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NOVITA’

LEGGE

IVA per cassa: decreto attuativo
È stato firmato il decreto attuativo dell’art. 7 del D.L. n. 185/2008 (convertito dalla leg-
ge n. 2/2009) in tema di IVA per cassa (non ancora pubblicato in Gazzetta Ufficiale al
momento di andare in stampa e pertanto non ancora operativo) che prevede, per speci-
fiche operazioni, l’esigibilità differita dell’imposta. Il decreto è efficace dal giorno suc-
cessivo alla pubblicazione in G.U. preso atto della posizione della Commissione UE se-
condo cui non occorre autorizzazione.
Di seguito quanto previsto dal decreto.

��� Sul punto, cfr. IN PRATICA in questa Rivista a pag. 31

ICI e ISCOP: modelli bollettino per i versamenti
Il Ministero dell’Economia e delle finanze ha approvato i modelli di bollettino di conto
corrente postale da utilizzare - a decorrere dai pagamenti in acconto riferiti all’annualità
2009 - per il versamento dell’ICI e dell’imposta di scopo. 
Il Ministero ha approvato anche il modello di bollettino di conto corrente postale da
utilizzare per il versamento dei tributi accertati, degli interessi, delle sanzioni, non-
ché delle somme dovute a titolo di conciliazione giudiziale e di accertamento con
adesione.

Ministero Economia 
e finanze
D.M. 25 marzo 2009

FISCO
ICI e ISCOP - Riscossione 

Restano escluse dall’applicazione del meccanismo in questione le ope-
razioni a esigibilità differita di cui all’art. 6, quinto comma, secondo pe-
riodo del D.P.R. n. 633/1972, ossia le cessioni di medicinali da parte dei
farmacisti, le operazioni fatte dalle associazioni ai propri soci, le fornitu-
re agli enti pubblici.

Art. 4

• Il cessionario o committente ha diritto alla detrazione dell’imposta,
ai sensi degli artt. 19 e seguenti del D.P.R. n. 633/1972 a partire dal
momento in cui il corrispettivo di tali operazioni è stato pagato.

• Nel caso in cui sia effettuato un pagamento parziale del corri-
spettivo, il diritto alla detrazione dell’imposta sorge in capo al ces-
sionario o committente nella proporzione esistente fra la somma pa-
gata e il corrispettivo complessivo dell’operazione.

Art. 3

• Per il cedente o prestatore, le operazioni con IVA ad esigibilità dif-
ferita sono computate nella liquidazione periodica relativa al mese o
trimestre nel corso del quale è incassato il corrispettivo ovvero
quando scade il termine di un anno dal momento di effettuazione
dell’operazione.

Art. 2

• Il volume d’affari dei soggetti ammessi all’esigibilità differita deve
essere non superiore a duecentomila euro. 

• La fattura emessa deve recare l’annotazione che si tratta di ope-
razione con imposta a esigibilità differita, con l’indicazione del-
l’art. 7 del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito dalla legge 28
gennaio 2009, n. 2.

• Il meccanismo dell’IVA per cassa determina che l’imposta di-
viene esigibile solo al momento del pagamento da parte del
committente/cessionario del corrispettivo dovuto ovvero decor-
so un anno dall’effettuazione dell’operazione, a meno che, pri-
ma del decorso del predetto termine, il cessionario/committente
non sia assoggettato a procedure concorsuali o esecutive.

• Il meccanismo dell’esigibilità differita cessa al momento del su-
peramento del limite.

Art. 1

Ministero economia 
e finanze, 
decreto approvato
il 25 marzo 2009
(in corso di pubblicazione 
in G.U.)

FISCO
IVA - Momento impositivo



Interpretazione dell’IFRC 12
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale europea il regolamento di modifica dell’Interpretazione
dell’International Financial Reporting Interpretations Committee (IFRIC) 12.
L’IFRIC 12 è rivolto ad operatori del settore privato coinvolti nella fornitura di servizi tipi-
ci del settore pubblico (ad esempio, strade, aeroporti, forniture elettriche ed idriche in
forza di un contratto di concessione). Il regolamento stabilisce che l’interpretazione si
applica agli accordi per servizi in concessione da pubblico a privato se:
a) il concedente controlla o regolamenta quali servizi il concessionario deve fornire

con l’infrastruttura, a chi li deve fornire e a quale prezzo;
b) il concedente controlla - tramite la proprietà, titolo a benefici o in altro modo -

qualsiasi interessenza residua significativa nell’infrastruttura alla scadenza del-
l’accordo.

L’interpretazione non specifica il criterio di contabilizzazione di infrastrutture possedute
e rilevate dal concessionario come immobili, impianti e macchinari prima della sottoscri-
zione dell’accordo di servizio. A tale tipo di infrastruttura si applicano le disposizioni per
lo storno degli IFRS (indicate nello IAS 16). 

Mod. R/IAL per assunzioni aree svantaggiate
L’Agenzia delle Entrate ha approvato il Mod. R/IAL, di rinnovo dell’istanza di attribuzio-
ne del credito d’imposta per nuove assunzioni in aree svantaggiate, da parte dei
datori di lavoro non ammessi al beneficio.
I soggetti che non hanno ottenuto l’accoglimento dell’istanza per esaurimento dei fon-
di disponibili, possono presentare il modello - in via telematica - dal 1° al 20 aprile di
ciascuno degli anni 2009 e 2010, utilizzando il prodotto di gestione RINNOVOIAL, di-
sponibile a partire dal 26 marzo 2009.

Approvato il Mod. FRS per ricerca e sviluppo
È stato approvato il formulario contenente i dati degli investimenti in attività di ricer-
ca e sviluppo ammissibili al bonus ricerca previsto dalla Finanziaria 2007.
Il formulario è presentato all’Agenzia delle Entrate in via telematica - direttamente ovve-
ro tramite i soggetti incaricati - nei seguenti termini: 
• per i progetti d’investimento in attività di ricerca e sviluppo già avviati alla data del

28 novembre 2008, dalle ore 10:00 del 22 aprile 2009 alle ore 24:00 del 22 maggio
2009;

• per i progetti d’investimento in attività di ricerca e sviluppo avviati successiva-
mente alla data del 28 novembre 2008, dalle ore 10:00 del 22 aprile 2009.

La trasmissione telematica dei dati contenuti nel formulario è effettuata utilizzando il
software CREDITOFRS, disponibile a partire dal 16 aprile 2009.

��� Sul punto, cfr. IN PRATICA in questa Rivista a pag. 35

Alluvione Roma: sospesi adempimenti tributari
Per i titolari di reddito d’impresa con sede nelle aree del Comune di Roma colpite dal-
l’alluvione dell’11 dicembre 2008, sono sospesi i termini degli adempimenti e dei ver-
samenti tributari che scadono nel periodo dall’11 dicembre 2008 al 30 maggio 2009. Gli
adempimenti e i versamenti, i cui termini scadono nel periodo di sospensione, sono ef-
fettuati entro il 30 giugno 2009. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato. Nel-
lo specifico, il provvedimento stabilisce che: 
• nei confronti dei soggetti titolari di reddito d’impresa che, alla data dell’11 di-

cembre 2008, avevano la sede legale o operativa in alcune aree del Comune
di Roma, sono sospesi (dalla stessa data dell’11 dicembre 2008 fino al 31
maggio 2009) i termini relativi agli adempimenti e ai versamenti relativi ai tribu-
ti erariali;

• per le imprese che nelle stesse aree hanno la sola sede operativa, la sospensione

Ministero economia 
e finanza 
D.M. 13 marzo 2009
G.U. 23 marzo 2009, n. 68

FISCO
RISCOSSIONE -
Versamenti diretti

Agenzia Entrate 
Provv. 24 marzo 2009, 
n. prot. 32277/2009

FISCO
CREDITI D’IMPOSTA -
Ricerca

Agenzia Entrate 
Provv. 24 marzo 2009, 
n. prot. 46064

FISCO
CREDITI D’IMPOSTA -
Nuove assunzioni

Commissione UE, 
Regolamento 25 marzo 2009,
n. 254/2009
G.U.U.E. 26 marzo 2009, 
L 80/5

SOCIETA’
PRINCIPI CONTABILI -
Internazionali

NOVITA’
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si applica limitatamente agli adempimenti e ai versamenti tributari relativi alle atti-
vità svolte nello stesso territorio.

F24 Enti Pubblici esteso a Prefetture
Dal 1° aprile 2009 anche le Prefetture e alcuni enti pubblici titolari di contabilità
speciali potranno utilizzare il Mod. F24 EP (Enti pubblici); il modello, inoltre, apre a tutti
i tributi erariali. 
In particolare, l’Agenzia delle Entrate ha esteso agli uffici territoriali del Governo e a
4 enti «pilota» (Agenzia Italiana del Farmaco, Autorità di bacino del fiume Arno, Istituto
agronomico per l’oltremare e Autorità di bacino del fiume Tevere) la possibilità di avva-
lersi del modello già utilizzato, dal 1° gennaio 2008, dagli enti pubblici sottoposti ai vin-
coli del sistema di tesoreria unica dello Stato per il versamento di IRAP, ritenute IR-
PEF e relative addizionali comunale e regionale. 
Vengono ampliati anche i tributi ammessi al versamento tramite F24 EP: l’utilizzo non è
più limitato ai soli versamenti «tradizionali» (IRAP, ritenute alla fonte IRPEF e relative
addizionali comunale e regionale), ma anche a quelli relativi a tutti gli altri tributi erariali
amministrati dall’Agenzia delle Entrate (IVA e IRES). Con successive risoluzioni saran-
no individuati i codici tributo.

Fabbricati gruppo D: aggiornati i coefficienti
Sono stati aggiornati i coefficienti per la determinazione del valore dei fabbricati clas-
sificabili nel gruppo D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e di-
stintamente contabilizzati, ai fini dell’ICI dovuta per il 2009.

Aiuti di Stato alle imprese in crisi
È stata pubblicata nella G.U. la deliberazione CIPE riguardante i criteri e le modalità di
funzionamento del Fondo per il finanziamento degli interventi consentiti dagli orienta-
menti U.E. sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione delle imprese in
difficoltà.
I soggetti beneficiari sono le imprese (società di capitali) che si trovino in difficoltà, che
abbiano un numero di dipendenti non inferiore a 50 e che non siano operanti nei
settori carbone e acciaio, pesca, acquacoltura e agricoltura.
Gli interventi previsti riguardano salvataggio (sostegno finanziario temporaneo e rever-
sibile per un massimo di sei mesi) e ristrutturazione (sostegno per ripristinare la reddi-
tività a lungo termine dell’impresa).

CIPE, 
Deliberazione 
18 dicembre 2008, n. 110
G.U. 24 marzo 2009, n. 69

SOCIETA’
FINANZIAMENTI - Aiuti 
di Stato

Ministero economia 
e finanze 
D.M. 23 marzo 2009
G.U. 31 marzo 2009, n. 75

FISCO
ICI - Base imponibile

Agenzia Entrate 
Provv. 23 marzo 2009 
prot. n. 45749/2009

FISCO
RISCOSSIONE - Modalità
di riscossione

NOVITA’
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PRASSI

Esente da bollo la richiesta della Social card
La certificazione necessaria per ottenere la carta acquisti è esente da imposta di bollo.
La VI Commissione della Camera, al fine di rispondere ad una interrogazione, ha senti-
to in proposito l’Agenzia delle Entrate, pervenendo alla conclusione che la richiesta
della carta si qualifica come domanda per l’ottenimento di sussidi, e pertanto è
esente da bollo in modo assoluto ai sensi dell’art. 8, comma 3, della tabella annessa
al D.P.R. n. 642/1972. La stessa previsione normativa che ha istituito la carta, ne defi-
nisce la natura di aiuto per fronteggiare le tensioni cui sono sottoposti i prezzi dei ge-
neri alimentari e delle forniture di servizi.

Camera dei deputati,
Commissione Finanze
Interrogazione 
26 marzo 2009,
n. 5-00906

FISCO
IMPOSTA DI BOLLO -
Soggetti passivi



Esente da bollo la quietanza di rimborso
L’istanza di rimborso di un tributo locale indebitamente trattenuto è esente dall’imposta di
bollo; non va assoggettata al bollo nemmeno la quietanza emessa all’atto del rimborso.
È questa, in sintesi, la risposta fornita dalla Commissione Finanze della Camera ad un’in-
terrogazione riguardante il comportamento degli agenti della riscossione che - in occa-
sione della restituzione di somme indebitamente trattenute riguardanti tributi locali
(quali, ad esempio, la TARSU) - non provvedono al rimborso integrale delle somme in
quanto addebitano al contribuente l’imposta di bollo da apporre sulla quietanza. 
L’imposta di bollo non è dovuta «per la quietanza o ricevuta apposta sui documenti già
assoggettati all’imposta di bollo o esenti»; poiché l’art. 5, comma 5, della tabella annes-
sa al D.P.R. n. 642/1972, esenta dall’imposta le «istanze di rimborso e di sospensione
del pagamento di qualsiasi tributo, nonché documenti allegati alle istanze medesime»,
deve essere esclusa da tassazione anche la quietanza emessa all’atto del rimborso.

Imprese in crisi: modalità per assunzioni agevolate
L’INPS illustra le modalità operative per fruire delle agevolazioni per l’assunzione di la-
voratori provenienti da grandi imprese in crisi del settore dei servizi pubblici essen-
ziali e da imprese operanti nel trasporto aereo. 
Al datore di lavoro che assume sono riconosciute le seguenti agevolazioni: 
• contribuzione a carico del datore di lavoro pari a quella prevista per gli apprendisti

nell’ipotesi di assunzione a termine per un periodo non superiore a dodici mesi (art.
8, comma 2); 

• ulteriori dodici mesi di beneficio - nella misura indicata al punto precedente - nel ca-
so in cui il contratto a termine venga trasformato, nel corso del suo svolgimento, a
tempo indeterminato (art. 8, comma 2). Se la trasformazione è a tempo pieno, spet-
ta anche un contributo mensile, pari al cinquanta per cento della residua indennità
di mobilità che sarebbe stata corrisposta al lavoratore (art. 8, comma 4); 

• contribuzione a carico del datore di lavoro pari a quella prevista per gli apprendisti,
per i primi diciotto mesi, nell’ipotesi di assunzione a tempo indeterminato (art. 25,
comma 9). Se l’assunzione è a tempo pieno, spetta anche un contributo mensile,
pari al cinquanta per cento della residua indennità di mobilità che sarebbe stata
corrisposta al lavoratore (art. 8, comma 4). 

Relazione organo revisione: guida del Cndcec
La Commissione revisione negli enti locali dell’area enti pubblici del Consiglio Naziona-
le dei Dottori commercialisti e degli Esperti contabili ha predisposto uno schema aven-
te la finalità di fornire a chi ricopre incarichi negli enti locali una guida per al redazione
della relazione sul rendiconto della gestione per l’esercizio finanziario 2008. 
Si tratta di una guida operativa che va adattata alle diverse realtà degli enti locali e va
integrata con osservazioni e proposte su specifiche problematiche che si riscontrano
nell’espletamento dell’incarico. Lo schema è corredato da tabelle in formato excel, con
la possibilità di inserire i dati e di ottenere automaticamente i risultati finali, e da note
esplicative con riferimenti normativi e indicazioni applicative. 
Il rendiconto per l’esercizio 2008 deve essere deliberato dal Consiglio entro il termine
del 30 aprile 2009. 

Cooperative sociali: condizioni esenzione IRES
Le cooperative sociali sono esenti da IRES quando presentano, contemporaneamente,
i requisiti per essere considerate cooperative di produzione e lavoro e un ammontare
di retribuzioni corrisposte ai soci non inferiore al 50% del totale degli altri costi (escluse
materie prime e sussidiarie).
L’agevolazione resta comunque circoscritta all’IRES e non si estende ai fini IRAP.
Lo chiarisce l’Agenzia delle Entrate, in risposta all’istanza di interpello avanzata da una
cooperativa sociale che esercita l’attività di telesoccorso ed assistenza domiciliare agli
anziani. La semplice qualifica di cooperativa sociale non basta per godere dell’esenzio-
ne: la norma agevolativa (art. 11, D.P.R. n. 601/1973) fa espressamente riferimento alla
categoria delle cooperative di produzione e lavoro.
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IVA agevolata per gli acquisti di gas
Le cessioni di energia elettrica e gas per uso di imprese estrattive, agricole e mani-
fatturiere sono assoggettate all’aliquota IVA del 10% (Tabella A, parte III, n. 103, alle-
gata al D.P.R. n. 633/1972).
Ai fini dell’inquadramento o meno di un’impresa tra quelle beneficiarie dell’aliquota IVA
agevolata, occorre verificare se l’attività interessata:
• rientri o meno tra quelle di cui ai gruppi da IV a XV del D.M. 31 dicembre 1988;
• (quando non sia classificabile nei citati gruppi) possa considerarsi «attività manifat-

turiera» in quanto rientrante nella sezione C della classificazione ATECO 2007.
Elementi utili ai fini della classificazione di un’attività tra quelle manifatturiere possono de-
sumersi anche dalle note esplicative dell’ISTAT alla stessa classificazione ATECO 2007. 
Ai fini dell’applicazione dell’aliquota ridotta, le imprese utilizzatrici che ne hanno titolo
devono inviare alle imprese erogatrici apposita richiesta scritta, valida fino a revoca,
contenente la dichiarazione, sotto la propria responsabilità, di trovarsi nelle condizioni
soggettive previste dalla legge e che l’energia elettrica o il gas saranno utilizzati nell’e-
sercizio dell’impresa estrattiva o manifatturiera. 

Incarico di sindaco del commercialista
I compensi derivanti dall’incarico di sindaco di società commerciali rientrano nella base
imponibile IRAP del commercialista, anche se per tale attività non si avvale della strut-
tura organizzativa dello studio professionale.
In virtù del principio di attrazione fissato dall’art. 50 del T.U.I.R., i compensi derivanti
dai rapporti di collaborazione (quali i proventi derivanti dall’incarico di sindaco)
connessi all’attività professionale esercitata dal contribuente devono essere inqua-
drati nella sfera del lavoro autonomo; ai fini IRAP, l’esistenza dei requisiti per l’imposi-
zione (primo fra tutti l’organizzazione) deve essere verificata in relazione al comples-
so dell’attività svolta dal professionista: infatti, i compensi derivanti dall’attività di
collaborazione, in virtù della connessione con l’attività di lavoro autonomo, confluiscono
indistintamente nel complesso del reddito professionale, da assoggettare ad IRAP.
Restano esclusi dall’IRAP solo i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa
che non rientrano nell’oggetto dell’arte o professione esercitata dal contribuente.
Pertanto, i compensi percepiti dal professionista per l’attività di sindaco in diverse so-
cietà commerciali concorrono - in quanto redditi di lavoro autonomo - alla formazione
della base imponibile IRAP.

��� Sul punto cfr. i prossimi numeri

Telematizzazione delle accise: istruzioni
Dalle Dogane arrivano istruzioni per la trasmissione telematica dei dati delle contabilità
degli operatori dei settori prodotti energetici, oli lubrificanti e bitumi di petrolio.
Con la circolare n. 21/D/2008 le Dogane hanno impartito le istruzioni di dettaglio per la
trasmissione in via esclusivamente telematica dei dati delle contabilità dei depositari
autorizzati che svolgono attività nel settore dei prodotti energetici; ulteriori istruzioni, an-
che con riferimento alle altre tipologie di operatori tenuti agli obblighi di trasmissione
telematica vengono fornite con la circolare n. 10/D.

Contribuzione volontaria per il 2009
Le retribuzioni medie settimanali sono state rivalutate sulla base della variazione dell’in-
dice ISTAT nel periodo gennaio 2007 - dicembre 2007 e nel periodo gennaio 2008 - di-
cembre 2008, risultata pari al 3,20%. Pertanto, la contribuzione volontaria dovuta per
l’anno 2009 viene calcolata tenendo presenti i seguenti parametri:
• la retribuzione minima settimanale è pari a euro 183,10;
• la prima fascia di retribuzione annuale oltre la quale è prevista l’applicazione dell’a-

liquota aggiuntiva del 1% (art. 3, legge n. 438/1992) è di euro 42.069,00;
• il massimale di cui all’art. 2, comma 18, della legge n. 335/1995, da applicare ai prose-

cutori volontari titolari di contribuzione solo successiva al 1° gennaio 1996 o che, aven-
done il requisito, esercitino l’opzione per il sistema contributivo è di euro 91.507,00.
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L’aliquota IVS relativa ai lavoratori dipendenti non agricoli, autorizzati alla prosecuzione
volontaria da decorrenza compresa entro il 31 dicembre1995, è confermata pari al
27,87%. I lavoratori dipendenti non agricoli, autorizzati alla prosecuzione volontaria nel
FPLD da decorrenza successiva al 31 dicembre 1995, sono interessati dall’incremento
dello 0,50%. Ne consegue che, con effetto dal 1° gennaio 2009, l’aliquota contributiva a
loro carico è pari al 31,37%.

Documento per imprese che non applicano IAS
L’Organismo italiano di contabilità (OIC) ha emanato il documento n. 3/2009 sulle no-
vità del D.L. n. 185/2008 per le imprese che non applicano gli IAS. 
La prima parte del documento è dedicata alla disciplina transitoria che consente di
derogare, in via temporanea, alle norme del codice civile in tema di valutazione dei titoli
non immobilizzati. Vengono approfondite le condizioni ed i limiti entro cui è possibile
evitare di iscrivere la svalutazione dei titoli in bilancio e le indicazioni in tema di
informativa da fornire nella nota integrativa. 
La seconda parte del documento approfondisce il tema della rivalutazione dei beni
immobili, fornendo indicazioni sulle modalità di contabilizzazione della rivalutazione e
di rilevazione della connessa fiscalità differita, nonché sulle modalità di calcolo utilizza-
bili e sull’informativa in concreto da fornire a riguardo. 
L’ultima parte del documento è dedicata alle tematiche relative ai riallineamenti dei
valori fiscali ai maggiori valori civilistici derivanti da operazioni di aggregazione
aziendale (conferimenti, fusioni e scissioni).

Ristrutturazioni edilizie e cessione quote abitazione
L’Agenzia delle Entrate risponde ad un contribuente che aveva commissionato la ri-
strutturazione dei servizi igienici dell’immobile di cui era comproprietario al 50%,
fruendo delle detrazioni del 36%, e chiedeva se fosse possibile mantenere tale diritto
per le rate residue in caso di cessione della sua intera quota all’ex-convivente.
L’Agenzia fornisce un’interpretazione estensiva circa la trasferibilità della detrazione del
36% nell’ipotesi di cessione di una quota di proprietà di un’abitazione interessata da la-
vori di recupero del patrimonio edilizio.
La regola generale vuole che il trasferimento di una quota di proprietà immobiliare, da
parte del proprietario esclusivo, non determini il trasferimento del diritto alla detrazione
in favore di chi ne acquista soltanto una parte, a meno che non sia autonomamente ac-
catastata. Se, però, chi acquista una porzione dell’abitazione è già proprietario della
restante parte è possibile trasmettere la detrazione residua del 36%, perché si realizza
una fattispecie assimilabile a quella di cessione dell’intera unità immobiliare.

Ritenuta d’acconto: soggetto obbligato
Il soggetto obbligato ad operare la ritenuta d’acconto sui premi erogati ai dipenden-
ti è il datore di lavoro, quando assume, insieme con uno o più soggetti, il ruolo di
promotore dell’operazione a premi. 
Quando la manifestazione a premi è organizzata da due o più soggetti promotori (uno
dei quali è il datore di lavoro dei destinatari della manifestazione stessa), il soggetto ob-
bligato ad operare la ritenuta sui premi è il datore di lavoro. Affinché gli sia consentito di
effettuare tempestivamente le ritenute, deve essere attuato un sistema di comunica-
zione tra gli organizzatori della manifestazione a premio, in ordine all’avvenuta conse-
gna dei premi ai dipendenti. 
In particolare, il datore di lavoro provvede ad assoggettare a tassazione il valore del
premio, nel primo periodo di paga utile con ritenuta a carico dei compensi comples-
sivamente percepiti dal lavoratore dipendente nel periodo medesimo. 
Qualora la ritenuta da operare sui valori relativi ai compensi in natura non trovi capien-
za, in tutto o in parte, sui contestuali pagamenti in denaro corrisposti dal datore di lavo-
ro, in qualità di sostituto, il lavoratore dipendente, percettore del premio, è tenuto a ver-
sare al sostituto l’importo corrispondente all’ammontare della ritenuta. 

��� Sul punto, cfr. i prossimi numeri
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Rimborso sanzioni per mancato invio alle DPL
Il Ministero del Lavoro fornisce nuove istruzioni concernenti l’annullamento di tutte le ordi-
nanze già emesse, il discarico delle sanzioni iscritte a ruolo ed il rimborso di quelle già pa-
gate. Ai sensi dell’art. 2 del D.Lgs. n. 61/2000, il datore di lavoro, entro 30 giorni dalla stipu-
lazione del contratto part-time, aveva l’obbligo di trasmettere copia del contratto alla Dire-
zione Provinciale del Lavoro competente per territorio. La mancata trasmissione o la tra-
smissione oltre il termine previsto era sanzionata amministrativamente dall’art. 8 dello stes-
so decreto legislativo. La norma è stata abrogata dall’art. 85, comma 2, del D.Lgs. n.
276/2003, pertanto, attualmente non vige più il suddetto obbligo; tuttavia, al momento, sono
ancora in corso procedimenti nelle varie DPL, ovvero vi sono ordinanze ingiunzioni in atte-
sa di essere emesse, emesse, ma non ancora esecutive, infine, emesse, avverso le quali è
in corso il giudizio di opposizione. Con la nota n. 4243 del 23 marzo 2009, la Direzione Ge-
nerale per l’Attività Ispettiva del Ministero del Lavoro è tornata a dare ulteriori e più detta-
gliate istruzioni operative in materia. In particolare, nel caso di specie, il Ministero ritiene sia
opportuno procedere in via di autotutela o su richiesta dell’interessato, all’annullamento di
tutte le ordinanze già emesse. L’Amministrazione dovrà, quindi, riesaminare i provvedi-
menti sanzionatori ingiuntivi e quelli esecutivi eventualmente attuati, procedendo all’au-
toannullamento d’ufficio dell’atto illegittimo motivando adeguatamente la scelta sulla
base della sussistenza di ragioni di interesse pubblico alla rimozione del provvedimento vi-
ziato, ravvisabile nella necessità di ottemperare ad una normativa comunitaria.

Investimento aree svantaggiate fuori tempistica
Il credito d’imposta per investimenti nelle aree svantaggiate spetta anche se non sono
raggiunte le soglie di investimento nette evidenziate nel Mod. FAS.
L’Agenzia delle Entrate rassicura i contribuenti, che a prescindere dalla tempistica ri-
portata nel formulario potranno comunque realizzare gli investimenti iniziati nel 2007, e
utilizzare il credito spettante a decorrere dall’anno 2011, come stabilito dalla comuni-
cazione di concessione del nulla osta. Gli investimenti devono però essere effettuati
entro la data del 31 dicembre 2013. Il credito d’imposta relativo agli investimenti rea-
lizzati nell’intero periodo indicato dal contribuente dovrà essere riportato nelle dichia-
razioni relative ai singoli periodi d’imposta in cui lo stesso matura.

Elaborati tecnici: imposta bollo solo in caso d’uso
Gli elaborati tecnici allegati alla concessione edilizia scontano l’imposta di bollo solo
in caso d’uso. Tali documenti (si tratta, generalmente, di più elaborati grafici di varie
dimensioni e di una relazione tecnica descrittiva, con un numero di pagine variabile)
conservano la loro particolare natura anche quando sono allegati o sono parte inte-
grante della concessione edilizia. Pertanto, non devono essere assoggettati all’impo-
sta di bollo sin dall’origine, ma solo in caso d’uso, il che si verifica «quando gli atti, i
documenti e i registri sono presentati all’ufficio del registro per la registrazione».

Quietanze per prestazioni soggette ad IVA
Le quietanze relative ad corrispettivi per prestazioni assoggettate ad IVA sono esenti da
imposta di bollo. Lo ha chiarito l’Agenzia delle Entrate in risposta ad un interpello di un
Ministero, affermando che il principio di alternatività tra IVA e imposta di bollo vuole che
le quietanze apposte su ordinativi emessi in relazione al pagamento siano esenti in asso-
luto da imposta di bollo. Qualora sul documento non risulti evidenziata l’IVA, è necessario
indicare sull’atto di quietanza che trattasi di documento emesso per il pagamento di un
corrispettivo relativo ad un’operazione assoggetata ad imposta sul valore aggiunto.

Con l’accessione saltano le agevolazioni
I benefici previsti, ai fini delle imposte indirette, dall’art. 32, comma 2, D.P.R. n.
601/1973 non possono applicarsi all’atto di trasferimento di un’area compresa nel PIP,
su cui l’acquirente abbia già costruito, a proprie cure e spese, un opificio.
In tal caso, infatti, operando la presunzione di accessione, con l’atto di trasferimento
del suolo si realizza anche il trasferimento dell’immobile in capo all’acquirente, an-
che se lo stesso è stato costruito a proprie cure e spese.
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Il rinvio - contenuto nell’art. 32, comma 2, D.P.R. n. 601/1973 - al «trasferimento della
proprietà delle aree» non consente di estendere l’applicazione della norma agevolativa
(che prevede l’imposta di registro in misura fissa e l’esenzione dalle imposte ipote-
carie e catastali) ad una diversa tipologia di immobile.

Gasolio per autotrazione: benefici fiscali
Il termine biennale per la richiesta dei benefici fiscali decorre dal 1° gennaio dell’anno
successivo a quello in cui sono stati effettuati i consumi di gasolio per autotrazione in
relazione ai quali viene richiesto il beneficio. 
È uno dei chiarimenti forniti dall’Agenzia delle Dogane con nota del 20 marzo 2009: solo
con lo spirare del 31 dicembre dell’anno di consumo, infatti, è possibile determinare
l’ammontare del credito spettante agli aventi diritto in relazione ai consumi effettuati
nel corso dello stesso anno; la relativa pretesa creditoria diviene, dunque, azionabile a
partire dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello di consumo e il termine bien-
nale previsto quale termine generale di decadenza per la richiesta dei benefici fiscali,
viene a scadere alla data del 31 dicembre dell’anno successivo a quello di dichiarazione. 
Non è pertanto possibile riconoscere alcun rimborso ai richiedenti che abbiano presen-
tato la propria dichiarazione oltre la fine dell’anno successivo a quello di dichiara-
zione; le somme eventualmente utilizzate in compensazione dovranno essere recupe-
rate, con l’applicazione dell’indennità di mora e degli interessi. 

Sospensione dell’indennità di disoccupazione
L’INPS fornisce indicazioni sull’inserimento di sospensioni in UNILAv nel caso in cui vi sia
l’inizio di un rapporto di lavoro. In particolare, avvisa che è stata realizzata una procedura
che incrocia i dati delle prestazioni di disoccupazione ordinaria in pagamento, con i dati
delle comunicazioni obbligatorie di Inizio rapporto di lavoro, presenti in UNILAV.
La procedura sarà eseguita automaticamente ogni giorno per verificare se per un per-
cettore di indennità di disoccupazione ordinaria esiste un inizio rapporto di lavoro, suc-
cessivo alla decorrenza della prestazione.
Dopo aver verificato che siano trascorsi almeno 5 giorni dall’avvio del rapporto di lavo-
ro, sarà cura dell’utente di sede cancellare la sospensione inserita dalla procedura ed
acquisire la data di decadenza. Qualora i rapporti di lavoro rilevati su UNILAV non su-
perino i 5 giorni, la procedura inserisce una sospensione chiusa (con data inizio e data
fine rapporto di lavoro). 

Accise: aliquote applicabili dal 1° aprile
Il D.M. 27 febbraio 2009 ha ridotto, fino al 31 marzo 2009, le aliquote di accisa per il
gas naturale destinato alla combustione per usi civili.
Dal 1° aprile, tornano in vigore le aliquote previste dal T.U. Accise:
• per consumi fino a 120 metri cubi annui: 0,044 euro per metro cubo;
• per consumi superiori a 120 metri cubi annui e fino a 480 metri cubi annui: 0,175

euro per metro cubo;
• per consumi superiori a 480 metri cubi annui e fino a 1560 metri cubi annui: 0,170

euro per metro cubo;
• per consumi superiori a 1560 metri cubi annui: 0,186 euro per metro cubo.

Accordo di ristrutturazione dei debiti
L’accordo di ristrutturazione dei debiti rientra nelle causali che giustificano l’intervento
straordinario di integrazione salariale. Il trattamento CIGS in caso di concordato per
la ristrutturazione del debito decorre dalla data di pubblicazione, nel registro delle im-
prese, dell’accordo fra l’imprenditore ed i creditori.
La Direzione Generale degli Ammortizzatori Sociali del Ministero del Lavoro ha espres-
so parere che questo nuovo istituto della legge fallimentare sia assimilabile al concor-
dato preventivo e si renda, pertanto, applicabile l’art. 3, comma 1, della Legge n.
223/1991.
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Accesso in casa terzi solo in presenza di gravi indizi
È illegittimo l’accesso nella casa di abitazione di un contribuente, effettuato in forza di
un’autorizzazione priva dell’indicazione dei gravi indizi di evasione fiscale richiesti dalla
legge. Il decreto di autorizzazione del Procuratore della Repubblica deve trovare cau-
sa e giustificazione nell’esistenza di gravi indizi di violazione della legge fiscale, la
cui valutazione va effettuata ex ante con prudente apprezzamento e, sia pur concisa-
mente, motivata. Ciò, a maggior ragione, quando si tratti del domicilio di un soggetto
che, rispetto al fine di acquisizione degli elementi probatori dell’evasione fiscale con-
templato dal provvedimento autorizzativo, non sia il soggetto attivo delle presunte viola-
zioni ma debba essere invece ritenuto un mero terzo.
Deve essere pertanto negata la legittimità dell’autorizzazione che, come nella fattispe-
cie, non contenga l’indicazione di fatti integranti «gravi indizi» di violazioni alle norme in
tema di IVA ed imposte dirette a carico del socio, non amministratore, quando la verifica
fiscale deve essere eseguita nei confronti della società della quale lo stesso è socio.

Valenza probatoria delle movimentazioni bancarie
Chi versa o preleva grandi somme per conto terzi deve dimostrare l’inerenza di tali ope-
razioni con la propria attività professionale.
L’art. 32, D.P.R. n. 600/1973 fissa la presunzione per cui in sede di accertamento i pre-
levamenti e i versamenti operati sui conti correnti bancari vanno imputati a ricavi
conseguiti nel corso dell’attività d’impresa.
Al fine di superare questa presunzione posta a carico del contribuente, secondo la
Corte di Cassazione non è sufficiente che il contribuente dimostri genericamente di
aver fatto affluire su un proprio conto, nell’esercizio della propria professione, somme
affidategli da terzi in amministrazione, ma è necessario che egli fornisca la prova anali-
tica della inerenza della sua attività di maneggio di denaro altrui di ogni singola movi-
mentazione del conto.

Avviso nullo se le aliquote non sono indicate
La mancata indicazione dell’aliquota applicata viola il principio di precisione e chia-
rezza dell’accertamento e ne comporta la nullità.
Lo ha ricordato la Corte di Cassazione con la sentenza n. 6609/2009, depositata lo scorso
19 marzo. La diversa interpretazione (sostenuta dall’Amministrazione finanziaria) secondo
cui la mancata indicazione delle aliquote intermedie può comportare la nullità dell’atto
solo se ha precluso al contribuente di esercitare le sue difese, porterebbe ad eludere
quanto previsto dall’art. 42, D.P.R. n. 600/1973, in tema di avviso di accertamento. 
Deve, pertanto, essere ribadito che, in tema di accertamento delle imposte sui redditi,
l’avviso di accertamento ai fini IRPEF, che non riporti l’aliquota applicata, ma conten-
ga solo l’indicazione delle aliquote minima e massima, viola il principio di precisione
e chiarezza delle indicazioni ed incorre nella sanzione di nullità. 
La nullità, per mancata o insufficiente indicazione dell’aliquota IRPEF, dell’avviso di ac-
certamento, emesso sia ai fini IRPEF che ILOR, colpisce l’atto nel suo complesso,
senza possibilità di configurare una nullità parziale dello stesso.

Non valida la data scritta a matita sugli assegni
Deve considerarsi come non apposta la data scritta a matita su un assegno bancario:
tale modalità di scrittura, infatti, è caratterizzata da precarietà, modificabilità ed altera-
bilità, in quanto agevolmente (e anche casualmente) cancellabile senza tracce evidenti.
Lo ha chiarito la Sezione tributaria della Corte di Cassazione con la recente sentenza
n. 6524/2009. Dando applicazione ad un principio già adottato in relazione alle scrittu-
re contabili (in base al quale configura irregolarità nella tenuta delle scritture - tale da
giustificare il ricorso all’accertamento induttivo - l’avvenuta scritturazione dei dati con
il mezzo della matita), la Suprema Corte riconosce che i tratti salienti della disciplina dei

Cass., Sez. trib., 
Sent. 18 marzo 2009, n. 6524

FISCO
TITOLI DI CREDITO -
Assegni bancari

Cass., Sez. trib., 
Sent. 19 marzo 2009, n. 6609

FISCO
ACCERTAMENTO - Avviso
di accertamento

Cass., Sez. trib., 
Sent. 19 marzo 2009, n. 6617

FISCO
ACCERTAMENTO
BANCARIO - Poteri 
degli uffici

Cass., Sez. trib., 
Sent. 20 marzo 2009, n. 6836

FISCO
ACCESSI, ISPEZIONI 
E VERIFICHE - IVA
e imposte sui redditi
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titoli di credito inducono ad escludere che, in relazione ad essi, la funzione assegnata
dal legislatore alla forma prescritta possa ritenersi salvaguardata da quegli strumenti
scrittori (conosciuti o ancora ignoti) che non siano in grado di assicurare una sufficien-
te «stabilità», anche nel tempo, al testo scritto, ossia quei mezzi di scrittura che siano
in tutto o in parte alterabili e/o cancellabili facilmente, o addirittura involontariamen-
te, senza lasciare di ciò tracce evidenti. 
Né costituisce di per sé un valido motivo per giustificare l’impiego di un mezzo grafico
che permette la forma più semplice e immediata di alterazione e difetta in radice di
qualsiasi connotato di stabilità, la possibilità (sia pure con maggiore difficoltà e visibilità)
di alterazione anche degli scritti a penna ovvero l’ipotizzabilità di tecniche moderne ido-
nee a più sofisticate forme di manipolazione.

Frodi carosello
Perché l’acquirente risponda del reato di frode, oltre al mancato versamento dell’IVA,
l’operazione di acquisto deve essere inesistente oppure, in alternativa, tra clienti e for-
nitori deve sussistere un accordo simulatorio per cui i vari passaggi (esportazioni e
importazioni) non hanno giustificazione economica. 
Solo in questo caso, infatti, si può far valere il principio secondo cui è indetraibile l’IVA
assolta in corrispondenza di comportamenti abusivi (volti, cioè, a conseguire il solo ri-
sultato del beneficio fiscale, senza una reale ed autonoma ragione economica giustifi-
catrice delle operazioni). 
Il divieto di porre in essere condotte che integrino abuso di diritto rappresenta un prin-
cipio generale non scritto vigente nell’ordinamento italiano, che rende irrilevanti nei
confronti del Fisco le operazioni elusive; tuttavia l’addebito di abuso di diritto non trova
il necessario riscontro nella condotta della società contribuente, quando questa non ri-
sulta aver: 
• reimportato le stesse merci che esportava (le operazioni di esportazione non coin-

cidono con quelle di acquisto effettuate nei confronti delle società intermediarie);
• effettuato gli acquisti a prezzi inferiori a quelli di mercato, in ragione dell’evasione

IVA.
Dunque, conclude la Suprema Corte, mentre le operazioni di esportazione hanno una
loro autonomia e una conseguente giustificazione economica, l’acquisto di merci analo-
ghe reimportate, con regolare corresponsione, da parte della contribuente, dell’IVA
esposta nelle fatture non comporta una necessaria e consapevole partecipazione, da
parte dell’acquirente, all’evasione IVA posta in essere dalla venditrice. 

Anche il porto turistico sconta l’ICI
Il circolo nautico è tenuto al versamento dell’ICI relativamente agli immobili che costi-
tuiscono il porto turistico.
La natura demaniale del bene non è di ostacolo né alla costituzione in favore di privati,
mediante concessione, di diritti reali o personali che abbiano ad oggetto la fruizione del
bene medesimo, né alla circolazione tra privati di tali diritti, che si atteggiano, nei rapporti
privatistici, come diritti soggettivi perfetti; in tale ipotesi, il concessionario è soggetto ad
ICI anche anteriormente al 1° gennaio 2001 (data di entrata in vigore della Finanziaria
2001, che - con l’aggiunta dell’ultimo periodo dell’art. 3, comma 2, D.Lgs. n. 504/1992 - ha
stabilito che anche il concessionario di bene demaniale è soggetto passivo ICI).

Presunzione della distribuzione di utili ai soci
Nel caso di società di capitali a ristretta base partecipativa, è legittima la presunzione
di attribuzione ai soci degli eventuali utili extracontabili accertati .
È salva la facoltà del contribuente di offrire la prova del fatto che i maggiori ricavi non
siano stati fatti oggetto di distribuzione, per essere stati, invece, accantonati o reinve-
stiti. A tal fine però, precisa la Suprema Corte, non bastano né la mera deduzione che
l’esercizio sociale ufficiale si sia concluso con perdite contabili, né il definitivo accer-
tamento di una perdita contabile, tali circostanze infatti non escludono che i ricavi
non contabilizzati, non risultando né accantonati né investiti, siano stati distribuiti ai soci.

Cass., Sez. trib., 
Sent. 6 marzo 2009, n. 5488

FISCO
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Cass., Sez. trib., 
Sent. 13 marzo 2009, n. 6101

FISCO
ICI - Soggetti passivi

Cass., Sez. trib., 
Sent. 13 marzo 2009, n. 6124
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Ancora chiarimenti sul decreto anticrisi
a cura di Carlo Pino

Il D.L. 29 novembre 2008, n. 185, c.d. decreto anticrisi (convertito dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2), contie-
ne, tra l’altro, alcune disposizioni volte a semplificare o ridefinire adempimenti di carattere tributario.
L’Agenzia delle Entrate, con la Circolare n. 10/E del 19 marzo 2009, ha illustrato tali disposizioni, e di seguito
vengono riportati i punti più significativi di questo documento interpretativo.

Circ. 19 marzo 2009, n. 10/E

TERRITORI COLPITI DA EVENTI SISMICI

L’art. 6 del D.L. n. 185 del 2008 prevede una pro-
cedura di definizione della posizione fiscale per i
contribuenti delle province di Campobasso e
Foggia residenti o domiciliati nei territori mag-
giormente colpiti dagli eventi sismici del 31 otto-
bre 2002.
In particolare, a questi soggetti viene estesa la pro-
cedura di definizione già prevista per i contribuenti
colpiti dalle calamità naturali che avevano interes-
sato i territori dell’Umbria e delle Marche nel corso
del 1997 (art. 3, D.L. 23 ottobre 2008, n. 162), con
lo scopo di definire gli adempimenti ed i versamenti
tributari sospesi a partire dal 31 ottobre 2002 fino al
30 giugno 2008.

Ambito soggettivo
Sotto il profilo soggettivo, le diverse definizioni dei
soggetti beneficiari, susseguitisi nel tempo, hanno
generato non poche incertezze circa gli effettivi de-
stinatari della sospensione degli obblighi tributari. Il
legislatore stabilisce ora che la procedura di defini-
zione delle posizioni fiscali rimaste sospese è
applicabile a tutti i soggetti residenti o aventi do-
micilio nei territori maggiormente colpiti dagli even-
ti sismici.
Pertanto, sono interessati dalla definizione:
• le persone fisiche, anche in qualità di sostituti

d’imposta, che alla data del 31 ottobre 2002
erano residenti o avevano domicilio fiscale, nei
territori dei comuni colpiti dal sisma;

• le persone fisiche ed i soggetti, anche diversi
dalle persone fisiche, ed anche in qualità di so-
stituti d’imposta, che alla data del 31 ottobre
2002 avevano sede operativa nei territori dei co-
muni colpiti dal sisma, intendendosi per sede
operativa i luoghi adibiti ad esercizio di attività
imprenditoriali o professionali, limitatamente alle
obbligazioni che afferiscono in via esclusiva alle
attività svolte nei predetti comuni.

Definizione degli obblighi sospesi
I soggetti sopra elencati potranno definire i versa-
menti tributari sospesi, relativi al periodo che va
dal 31 ottobre 2002 al 30 giugno 2008, corri-
spondendo l’ammontare dovuto per ciascun tributo
o contributo, ovvero, per ciascun carico iscritto a
ruolo, oggetto delle sospensioni ivi indicate, al net-
to dei versamenti già eseguiti, ridotto al 40%, in
120 rate mensili di pari importo da versare entro
il giorno 16 di ciascun mese a decorrere da giu-
gno 2009.
Gli adempimenti tributari, diversi dai versamenti,
non eseguiti per effetto delle sospensioni dovranno,
invece, essere effettuati con le modalità ed entro i
termini stabiliti dal Provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle Entrate, prot. n. 22456, dell’11 mar-
zo 2009, pubblicato in pari data sul sito internet del-
l’Agenzia delle Entrate.
Il mancato versamento delle somme dovute per
la definizione, entro le scadenze previste, non de-
termina l’inefficacia della definizione stessa. In ta-
le caso, si applicano le sanzioni e gli interessi
previsti dalle vigenti disposizioni in materia di
mancato o tardivo versamento delle imposte e dei
contributi previdenziali, assistenziali ed assicura-
tivi.
I soggetti interessati, infine, dovranno comunicare,
con apposito modello, da approvarsi con provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, le
modalità ed i dati relativi alla definizione. 
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RIMBORSI ULTRADECENNALI

L’art. 9 del D.L. n. 185 del 2008 dispone che, per gli
anni 2008 e 2009, le risorse destinate all’effettua-
zione dei rimborsi di cui all’art. 1 del D.L. 15 set-
tembre 2006, n. 258, siano iscritte nel “fondo per
l’estinzione dei debiti pregressi delle ammini-
strazioni centrali”, al duplice fine di:
• provvedere all’estinzione dei crediti maturati

nei confronti dei Ministeri alla data del 31 dicem-
bre 2007, rientranti tra le regolazioni pregresse e
di ammontare accertato con decreto ministeriale;

• essere trasferite alla contabilità speciale per
l’effettuazione dei rimborsi richiesti da più di die-
ci anni, per la successiva erogazione ai contri-
buenti.

Rimborsi IVA
I rimborsi sono quelli relativi all’IVA detraibile assol-
ta sugli acquisti o sulle importazioni - effettuati nel-
l’esercizio di arti e professioni dal 1° gennaio 2003
e fino al 13 settembre 2006 - di veicoli stradali, re-
lativi componenti e ricambi, nonché sull’acquisto
o importazione di carburanti e lubrificanti e sulle
prestazioni di custodia, manutenzione e riparazione
dei medesimi veicoli.
Come è noto, detti rimborsi sono disposti in ottem-
peranza della sentenza della Corte di Giustizia CE,

che ha sancito l’incompatibilità con le disposizioni
comunitarie dei limiti alla detrazione dell’imposta
già previsti dal nostro ordinamento nazionale.

Interessi su rimborsi ultradecennali
Viene, altresì, abrogata la norma dove si prevede-
va che, a partire dal 1° gennaio 2008, decorsi più di
dieci anni dalla richiesta di rimborso, le somme
complessivamente spettanti, a titolo di capitale e di
interessi, per crediti riferiti a IRPEF-IRPEG-IRES
maturassero interessi giornalieri.
Pertanto, in assenza di una specifica previsione di
retroattività della norma citata:
• le somme richieste a rimborso ed i relativi inte-

ressi, per le quali il termine decennale è matu-
rato in data antecedente il 1° gennaio 2008,
ovvero si è compiuto nel periodo compreso fra
il 1° gennaio 2008 e il 29 gennaio 2009, hanno
prodotto interessi giornalieri che il contribuente
ha diritto a percepire ad integrazione dei crediti
medesimi;

• non sono più produttive di interessi, invece, le
imposte chieste a rimborso per le quali il decor-
so dei dieci anni dalla data dell’istanza si è
compiuto successivamente all’entrata in vi-
gore del decreto.

ABOLIZIONE DI OBBLIGHI TRIBUTARI

Adempimenti aboliti
L’art. 16 del D.L. n. 185/2008 ha eliminato una se-
rie di adempimenti posti a carico dei contribuenti
che non avevano trovato pratica applicazione a
causa della mancata adozione delle necessarie di-
sposizioni attuative di dettaglio.
Si tratta, in particolare:
• dell’obbligo di trasmissione telematica dei

corrispettivi giornalieri all’Agenzia delle Entra-
te da parte delle imprese che operano nel setto-
re della grande distribuzione e da parte dei sog-
getti commercianti al minuto;

• della comunicazione preventiva delle com-
pensazioni per importi superiori a 10.000 euro
effettuate da soggetti titolari di partita IVA;

• dell’obbligo di memorizzazione su supporto
elettronico delle operazioni di cessione di beni e
prestazioni di servizi effettuate tramite distributo-
ri automatici.

Trasmissione telematica dei corrispettivi
Vengono meno sia l’obbligo di invio telematico
dei corrispettivi giornalieri da parte delle imprese
della grande distribuzione e del commercio al minu-
to e attività assimilate, sia il correlato obbligo di im-
mettere in commercio esclusivamente misuratori
fiscali idonei alla trasmissione telematica.
Le imprese della grande distribuzione commerciali
e di servizi (come definite dall’art. 1, comma 430,
legge n. 311/2004) hanno comunque la facoltà di
optare per la trasmissione telematica dei corri-
spettivi con le modalità individuate dal Provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate prot.
n. 21544/2009 del 12 marzo 2009.
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RAVVEDIMENTO OPEROSO

L’art. 16 del D.L. n. 185/2008 ha introdotto modifi-
che all’istituto del ravvedimento operoso (art. 13 del
D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472) riducendo le
sanzioni dovute in caso di regolarizzazione spon-
tanea delle violazioni tributarie. La modifica norma-
tiva intende riallineare la misura delle sanzioni ap-
plicabili in caso di ravvedimento alla riduzione delle
sanzioni prevista nel caso di adesione ai verbali di
constatazione e di adesione agli inviti al contraddit-
torio, anche al fine di rendere comunque vantaggio-
sa per il contribuente la definizione spontanea di
errori ed omissioni.

Cenni sugli effetti del ravvedimento operoso
Il ravvedimento operoso consente all’autore di una
o più violazioni tributarie di regolarizzare sponta-
neamente la propria posizione, usufruendo di rile-
vanti riduzioni delle sanzioni amministrative. A tale
fine, la regolarizzazione deve avvenire entro deter-
minati limiti temporali e, comunque, sempre prima
che vi sia stata constatazione della violazione stes-
sa, o siano iniziate attività amministrative di control-
lo delle quali l’autore della violazione abbia avuto
formale conoscenza. Affinché il ravvedimento ope-
roso si perfezioni è necessario, oltre alla rimozione
della condotta costituente violazione, il pagamento
della sanzione in misura ridotta, nonché del tribu-
to o della differenza (quando dovuti) e degli interes-
si moratori calcolati al tasso legale con maturazio-
ne giorno per giorno.

Modifiche apportate all’istituto 
del ravvedimento operoso
Con l’attuale intervento legislativo è stata modifica-
ta la misura delle sanzioni applicabili in caso di rav-
vedimento. In particolare:
• in caso di mancato pagamento del tributo o

di un acconto, il contribuente può sanare la
violazione con il versamento di quanto dovuto
entro trenta giorni dalla scadenza del termine
stabilito, ottenendo un abbattimento della relati-
va sanzione ad un dodicesimo del minimo;

• nel caso in cui il contribuente regolarizzi gli er-
rori o le omissioni, anche incidenti sulla deter-
minazione o sul pagamento del tributo, entro il
termine per la presentazione della dichiarazione
relativa all’anno nel corso del quale è stata com-
messa la violazione ovvero, quando non è pre-
vista dichiarazione periodica, entro un anno dal-
l’omissione o dall’errore, la sanzione dovuta è ri-
dotta ad un decimo del minimo;

• nel caso di mancata presentazione della di-

chiarazione nei termini di legge, è possibile
ravvedere la relativa violazione entro novanta
giorni dalla scadenza, versando la sanzione ri-
dotta ad un dodicesimo del minimo.

Calcolo degli importi da corrispondere
Continuano ad essere attuali le precisazioni già for-
nite (Circ n. 106/E del 2001), in merito all’esatto im-
porto da corrispondere a seguito della riduzione da
ravvedimento. 
Il troncamento delle cifre decimali, risultanti a se-
guito della conversione in euro, per le sanzioni pe-
cuniarie penali e amministrative, opera anche
quando la base su cui calcolare la sanzione, a se-
guito di riduzione derivante da ravvedimento, risulta
espressa in lire. Diversamente, nel caso in cui la
misura della sanzione sia espressa in percentuale
si applicano le regole ordinarie dell’arrotondamento
in centesimo di euro. Esempi:
• omessa presentazione della dichiarazione

senza debito d’imposta: sanzione minima lire
cinquecentomila. In tal caso, il contribuente po-
trà regolarizzare la violazione presentando la di-
chiarazione omessa entro 90 giorni dalla sca-
denza e provvedendo, altresì, al pagamento
della sanzione ridotta in misura pari euro 21(un
dodicesimo del minimo) e non più ad euro 32
(un ottavo del minimo);

• ritardato pagamento di un’imposta pari a 100
euro, entro 20 giorni dalla scadenza del termi-
ne: l’importo da corrispondere a titolo di ravvedi-
mento sarà pari a 2,50 euro (un dodicesimo del
minimo pari al 30% di 100 euro).

Entrata in vigore
Le nuove disposizioni in materia di ravvedimento
operoso entrano in vigore a decorrere dal 29 no-
vembre 2008. Pertanto, le nuove misure di riduzio-
ne da applicare alle sanzioni da versare a titolo di
ravvedimento riguardano tutte le fattispecie di rego-
larizzazione perfezionate a decorrere da tale data,
anche se aventi ad oggetto violazioni commesse in
tempo anteriore. In altri termini, le nuove disposi-
zioni attraggono tutte le violazioni ancora suscetti-
bili di ravvedimento, ossia tutte le violazioni com-
messe, non ancora contestate e non già ravvedute.
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RISCOSSIONE DELLE SOMME DOVUTE PER CONDONO

Recupero delle somme dovute 
sul condono 2002
L’art. 32 del D.L. n. 185/2008 contiene disposizioni
in deroga alla ordinaria disciplina della riscossione
tramite ruolo, al fine di potenziare le procedure di
recupero degli omessi versamenti delle residue ra-
te dovute dai soggetti che hanno usufruito delle
procedure di definizione e integrazione agevolate (il
cd. condono) previste dalla legge n. 289/2002.
Dette disposizioni, nel disciplinare le definizione
agevolate, consentivano di versare gli importi dovu-
ti anche in forma rateale. Ai fini del perfezionamen-
to di ciascun condono, il contribuente poteva corri-
spondere, alla data di scadenza stabilita, gli importi
minimi di 3.000 euro per le persone fisiche e 6.000
euro per gli altri soggetti, mentre la parte eccedente
poteva essere rateizzata con le modalità e nei ter-
mini previsti dalle singole disposizioni.
L’eventuale omissione di uno dei versamenti rateali
successivi non determinava l’inefficacia delle pro-
cedure di definizione, salvo il recupero delle som-
me non versate alle prescritte date, mediante iscri-
zione a ruolo a titolo definitivo, con corresponsione
di sanzioni amministrative, pari al 30% delle som-
me dovute, e gli interessi legali.
Per le rate omesse il D.L. n. 223/2006 ha fissato al
31 dicembre 2008, il termine per effettuare la notifi-
ca delle relative cartelle di pagamento.

Poteri degli agenti della riscossione
Sono ora state emanate disposizioni volte a sempli-
ficare le modalità con cui l’agente della riscossione
può aggredire il patrimonio immobiliare dei soggetti
sopra elencati che risultino inadempienti all’obbligo
di versamento. È consentito all’agente della riscos-
sione:
• procedere all’espropriazione immobiliare an-

che quando i residui debiti da “condono” sono
superiori a cinquemila euro, anche disapplican-
do le norme relative all’iscrizione di ipoteca di
cui all’art. 77 del D.P.R. n. 602/1973;

• avviare direttamente l’espropriazione senza
bisogno della preventiva iscrizione di ipoteca,
anche quando il credito, ossia le restanti rate
non versate, non supera il limite del 5% del va-
lore dell’immobile oggetto di esproprio.

Sono, infine, potenziati gli strumenti cognitivi a di-
sposizione dell’agente della riscossione, in quanto
quest’ultimo può utilizzare i dati relativi ai rapporti
finanziari a disposizione dell’Agenzia delle Entrate,
una volta decorso inutilmente il termine di sessanta
giorni dalla notifica della cartella di pagamento Si

tratta dei dati relativi ai rapporti finanziari, ivi com-
presi quelli riguardanti i conti correnti bancari e po-
stali dei debitori che le banche, la società Poste ita-
liane S.p.A. gli intermediari finanziari, nonché ogni
altro operatore finanziario, sono tenuti a rilevare, a
tenere in evidenza e a comunicare all’Anagrafe tri-
butaria. 
L’ambito applicativo della procedura di espropria-
zione semplificata degli immobili è estesa anche ai
soggetti che hanno usufruito della definizione age-
volata dei ritardati od omessi versamenti di cui al-
l’art. 9-bis della legge n. 289/2002.
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IN PRATICA

Con la circolare 19 marzo 2009, n. 11/E, l’Agenzia
delle Entrate fa il punto sui riflessi della rivalutazio-
ne degli immobili delle imprese che non adottano i
principi contabili internazionali, effettuata ai sensi
di quanto previsto nei commi da 16 a 23 dell’art. 15
del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, come converti-
to, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 28 gen-
naio 2009. La disciplina in parola, che è stata poi
modificata con il D.L. n. 5 del 10 febbraio 2009 (al
momento di andare in stampa non ancora convertito
in legge), prevede la possibilità: 
• di rivalutare esclusivamente i beni immobili,

escluse le aree fabbricabili e quelli alla cui produ-
zione o al cui scambio è diretta l’attività d’impresa;

• di iscrivere in bilancio il maggior valore sui be-
ni senza che tale maggior valore abbia riconosci-
mento fiscale;

• di effettuare, contemporaneamente alla rivaluta-
zione fiscale, l’affrancamento del saldo attivo
di rivalutazione.

L’importo da versare per accedere alla rivalutazione
dei beni immobili risultanti dal bilancio dell’impre-
sa al 31 dicembre 2007 ha subìto rilevanti variazio-
ni nel giro di pochi mesi. La versione finale del
provvedimento prevede, infatti, il pagamento di
un’imposta sostitutiva pari, a seconda dei casi, al 3
o all’1,5%, stabilendo al contempo che i maggiori
valori fiscali sono riconosciuti solo dal 2013, oltre
ad estendere a 6 anni il cd. periodo di sorveglian-
za in caso di cessioni dei beni rivalutati.

Ambito oggettivo 
La rivalutazione può interessare i beni immobili,
escluse le aree fabbricabili e gli immobili alla cui
produzione o al cui scambio è diretta l’attività del-
l’impresa. Detti immobili devono essere iscritti tan-
to nel bilancio relativo all’esercizio in corso al 31
dicembre 2007 che nel bilancio relativo all’eserci-
zio successivo.
L’Agenzia delle Entrate precisa che la rivalutazione
degli immobili, è applicabile anche ai beni comple-
tamente ammortizzati ed alle immobilizzazioni in
corso. Per i beni detenuti in leasing, tenuto conto
che possono essere rivalutati solo i beni immobili
detenuti in proprietà, viene precisato che: 
• la rivalutazione può essere eseguita dall’utilizza-

tore solo se entro l’esercizio in corso alla data
del 31 dicembre 2007 è stato esercitato il diritto
di riscatto; 

• per il concedente non è possibile rivalutare i
beni, dati che gli stessi sono considerati immobi-
lizzazioni finanziarie (crediti verso la clientela).

Ambito soggettivo 
L’ambito soggettivo di applicazione del provvedi-
mento di rivalutazione dei beni immobili comprende: 
• i soggetti indicati nell’art. 73, comma 1, lett. a) e

b) del T.U.I.R. (es: società ed enti commerciali
residenti); sono incluse anche le società coope-
rative a mutualità prevalente, indipendentemente
dalla circostanza che le medesime fruiscano di
un regime di parziale detassazione degli utili;

• gli enti non commerciali di cui alla successiva
lett. c);

• le società in nome collettivo, in accomandita
semplice ed equiparate e le imprese individuali

Imposte sostitutive 

Rivalutazione degli immobili d’impresa: 
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(per i beni relativi all’attività commerciale eserci-
tata);

• le società e gli enti non residenti di cui alla suc-
cessiva lett. d), nonché le persone fisiche non
residenti, che esercitano attività commerciali nel
territorio dello Stato mediante stabili organizza-
zioni.

La rivalutazione può riguardare anche le imprese
individuali e le società di persone in contabilità
semplificata, ma in questo caso è necessario che
venga redatto un apposito prospetto bollato e vidi-
mato dal quale risultino i prezzi di costo e la rivalu-
tazione compiuta. 
La rivalutazione può essere eseguita con riferimento
ai beni risultanti dal bilancio relativo all’esercizio in
corso alla data del 31 dicembre 2007 e deve risulta-
re dal bilancio o rendiconto relativo all’esercizio
successivo per il quale il termine di approvazione
scade successivamente al 29 novembre 2008. Ne
consegue che: 
• per i soggetti con esercizio coincidente con l’an-

no solare, l’adeguamento dei valori deve essere
eseguito nel bilancio o rendiconto chiuso il 31
dicembre 2008, in relazione ai beni risultanti dal
bilancio chiuso al 31 dicembre 2007; 

• i beni da rivalutare debbono essere iscritti tra
le immobilizzazioni sia nel bilancio relativo al-
l’esercizio 2007 che nel bilancio relativo all’eser-
cizio successivo; 

• per i soggetti in contabilità semplificata, la ri-
valutazione va effettuata per i beni, acquisiti en-
tro il 31 dicembre 2007, che risultano dal regi-
stro dei beni ammortizzabili - qualora istituito -
ovvero dal registro degli acquisti tenuto ai fini
IVA. 

In merito a quest’ultimo punto, l’Agenzia delle En-
trate precisa che, in assenza di un bilancio formale,
le imprese in contabilità semplificata possono prova-
re la qualifica di beni immobili ammortizzabili e non
(diversi dalle aree fabbricabili e dai beni-merce) sul-
la base di situazioni di fatto, ossia di elementi desu-
mibili dalle modalità di effettivo impiego dei beni.
Inoltre, l’Amministrazione finanziaria ritiene che in
assenza di un bilancio formale nel quale emergono i
maggiori valori rivalutati, tali soggetti debbano ne-
cessariamente attribuire rilevanza fiscale al mag-
gior valore iscritto nel predetto prospetto mediante
il versamento dell’imposta sostitutiva. 
In caso di affitto o usufrutto di azienda, emergo-
no due ipotesi applicative: 
• caso in cui non è stata contrattualmente prevista

la deroga alle disposizioni dell’art. 2561 c.c. con-
cernenti l’obbligo di conservazione dell’efficien-
za dei beni ammortizzabili, in cui la rivalutazione
può essere eseguita solo dall’affittuario o usu-
fruttuario, quale soggetto che calcola e deduce

gli ammortamenti. Al termine dell’affitto o del-
l’usufrutto, l’azienda sarà trasferita al conceden-
te, comprensiva dei beni rivalutati e della relativa
riserva di rivalutazione, sempre che quest’ultima
non sia stata già utilizzata per copertura di perdi-
te o distribuita. L’imposta sostitutiva riferibile al-
la riserva trasferita al concedente costituirà per
quest’ultimo credito d’imposta; 

• caso in cui le parti, in deroga all’art. 2561 c.c.,
hanno previsto che il concedente continui a cal-
colare gli ammortamenti; in questo caso la riva-
lutazione potrà essere effettuata solo dal conce-
dente. 

In caso di bene oggetto di un diritto di superficie
la facoltà di rivalutazione spetta, qualora il bene sia
comunque relativo all’impresa, al titolare di tale di-
ritto reale. 
Per il conferimento effettuato in neutralità fiscale
nel corso del 2008, dato che ai sensi dell’art. 176,
comma 4, del T.U.I.R. le aziende si considerano
possedute dal soggetto conferitario anche per il pe-
riodo di possesso del soggetto conferente, viene
precisato che il conferitario può rivalutare i beni og-
getto di conferimento anche se gli stessi figuravano
iscritti nel bilancio del conferente relativo all’e-
sercizio in corso al 31 dicembre 2007. Analoghe
considerazioni valgono per la fusione o la scissione
realizzata nel corso del 2008, per cui la società in-
corporante o risultante dalla fusione e la società be-
neficiaria possono rivalutare i beni acquisiti se gli
stessi figuravano iscritti nei bilanci della società in-
corporata o della scissa al 31 dicembre 2007. 

Modalità di rivalutazione 

In merito alle concrete modalità di rivalutazione,
l’Agenzia delle Entrate ricorda che l’operazione
può essere impostata seguendo i seguenti criteri al-
ternativi: 
• rivalutazione del costo storico e del fondo di

ammortamento, mantenendo inalterata l’origi-
naria durata del processo di ammortamento: que-
sto metodo consente di ammortizzare il bene se-
condo il piano di ammortamento originario;

• rivalutazione del solo costo storico: questo me-
todo implica un allungamento del processo di
ammortamento, se viene mantenuto inalterato il
precedente coefficiente, oppure un incremento
del coefficiente se si intende lasciare inalterata la
durata del periodo di vita utile del cespite. In
quest’ultimo caso, le imprese stanziano quote di
ammortamento maggiori di quelle che si sareb-
bero determinate applicando il coefficiente pre-
cedentemente utilizzato, facendone menzione in
nota integrativa; 
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• riduzione del fondo di ammortamento, il che
implica lo stanziamento di ammortamenti su un
costo analogo a quello originario e la riduzione
del fondo di ammortamento, determinando un al-
lungamento del predetto periodo di ammorta-
mento. L’Agenzia ricorda che in passato tale me-
todo è stato utilizzato al fine di eliminare le ret-
tifiche di valore effettuate ai soli fini fiscali (es.
ammortamenti anticipati) in modo da restituire al
bilancio d’esercizio una rappresentazione più
corretta e veritiera del valore del bene. 

In ogni caso, la rivalutazione non potrà mai portare
il costo rivalutato del bene ad un valore superiore a
quello di sostituzione, intendendo per tale il costo
di acquisto di un bene nuovo della medesima tipo-
logia, oppure il valore attuale del bene incrementato
dei costi di ripristino della sua originaria funziona-
lità. 
A prescindere dal metodo adottato, il limite massi-
mo della rivalutazione è rappresentato dal valore
economico del bene (ar t. 11 della legge n.
342/2000). In particolare, i valori iscritti in bilan-
cio a seguito della rivalutazione non devono in al-
cun caso superare i valori effettivamente attribuibi-
li ai beni in base al loro “valore corrente”, determi-
nato in base alle quotazioni rilevate nei mercati re-
golamentati o al “valore interno” del bene. Que-
st’ultimo valore è determinato sulla base della con-
sistenza, della capacità produttiva e della effettiva
possibilità economica di utilizzazione del bene nel-
l’impresa. 
La rivalutazione di tutti i beni appartenenti a cia-
scuna categoria omogenea deve avvenire in base
ad un unico criterio, il quale deve essere inteso nel
senso che non è dato adottare per alcuni beni ap-
partenenti ad una categoria omogenea, il metodo di
rivalutazione a “valori correnti” e per altri apparte-
nenti alla stessa categoria quello basato sul “valore
interno”. L’Agenzia precisa che, all’interno della
stessa categoria omogenea, fermo restando l’obbli-
go di utilizzare il medesimo criterio di rivalutazio-
ne (ad esempio, basato sul valore di mercato, sul
valore di utilizzo, ecc.), non risulta, invece, neces-
sario utilizzare uno solo dei metodi di rivalutazio-
ne prima illustrati (rivalutazione del costo storico e
del fondo ammortamento, rivalutazione del solo
costo storico, riduzione del fondo d’ammortamen-
to), ma per i diversi beni di ciascuna categoria pos-
sono essere utilizzati anche metodi di rivalutazione
differenti. 
A parere dell’Agenzia delle Entrate è ammessa, ad
esempio, una rivalutazione che si attesti ad un livel-
lo intermedio compreso tra il valore economico del
bene e quello di libro risultante alla chiusura dell’e-
sercizio di riferimento, a condizione tuttavia che sia
adottato un criterio uniforme per tutti i beni appar-

tenenti alla medesima categoria omogenea (anche
se diverso da quello adottato per la rivalutazione di
beni relativi ad altre categorie). 
La rivalutazione richiede, infine, una serie di adem-
pimenti a carico degli amministratori e dei sindaci,
i quali: 
• devono indicare nelle rispettive relazioni al bi-

lancio i criteri utilizzati per rivalutare le varie
categorie di beni, nonché attestare che il valore
rivalutato iscritto in bilancio non eccede il valore
attribuito ai beni; 

• devono annotare la rivalutazione effettuata nel-
l’inventario e nella nota integrativa del relativo
bilancio; 

• devono indicare nell’inventario il costo origi-
nario del bene rivalutato, nonché le precedenti
rivalutazioni eventualmente effettuate in base a
precedenti leggi speciali. 

Saldo attivo di rivalutazione 

Con il comma 18, art. 15 del D.L. n. 185/2008, il
saldo attivo di rivalutazione deve essere imputato al
capitale o accantonato in una speciale riserva desi-
gnata con riferimento al predetto decreto legge, con
esclusione di ogni diversa utilizzazione. Nell’ipotesi
in cui il contribuente iscriva in bilancio il maggior
valore sui beni senza optare per il riconoscimento
fiscale dello stesso, il predetto saldo attivo non co-
stituisce riserva in sospensione d’imposta, ma ri-
mane ferma la necessità di imputarlo al capitale o
accantonarlo in una speciale riserva con esclusione
di ogni diversa utilizzazione. Per espressa previsio-
ne normativa (art. 13 della legge n. 342/2000 e
comma 23 dell’art. 15 del D.L. n. 185/2008), il sal-
do attivo di rivalutazione non può essere utilizzato e
la riserva, ove non venga imputata al capitale, può
essere ridotta soltanto con l’osservanza delle dispo-
sizioni dei commi secondo e terzo dell’art. 2445
c.c. Inoltre, in caso di utilizzazione della riserva a
copertura di perdite, non si può fare luogo a distri-
buzione di utili fino a quando la riserva non è rein-
tegrata o ridotta in misura corrispondente con deli-
berazione dell’assemblea straordinaria, non appli-
candosi le disposizioni dei commi secondo e terzo
dell’art. 2445 c.c. In tale ipotesi il saldo attivo costi-
tuisce ai fini fiscali una riserva di utili e come tale è
tassato in caso di distribuzione.
Il predetto saldo costituisce, invece, riserva in so-
spensione di imposta nell’ipotesi in cui il contri-
buente abbia optato per dare rilevo anche ai fini fi-
scali alla rivalutazione, mediante il pagamento del-
l’imposta sostitutiva. In tal caso ai sensi del D.M. n.
162/2001 (richiamato dal comma 23), il saldo attivo
è iscritto in bilancio in contropartita della rivaluta-
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zione per un importo corrispondente al maggior va-
lore dei beni al netto dell’imposta sostitutiva. 
Per i soggetti in contabilità semplificata, in assen-
za del bilancio, non opera la disposizione che pre-
vede la tassazione del saldo attivo di rivalutazione
in caso di sua distribuzione. 

Categorie omogenee 

Essendo facoltativa, l’opzione può interessare solo
alcuni dei beni “potenzialmente” rivalutabili, ma la
stessa, operata in ambito civilistico ed eventualmen-
te rilevante anche sul piano fiscale, deve riguardare
obbligatoriamente tutti i beni appartenenti alla me-
desima categoria omogenea. Ai sensi del comma
17, art. 15 del D.L. n. 185/2008, occorre pertanto
mantenere distinta la categoria dei beni immobili
ammortizzabili da quella degli immobili non am-
mortizzabili, avendo a mente che l’appartenenza ad
una delle due menzionate categorie deve essere va-
lutata alla data di chiusura del bilancio in cui è
eseguita la rivalutazione.
Tra gli immobili ammortizzabili entrano in gioco i
fabbricati strumentali per natura e quelli strumentali
per destinazione, mentre trovano spazio nella cate-
goria degli immobili non ammortizzabili le aree
non fabbricabili e gli immobili patrimonio. Al ri-
guardo, l’Agenzia delle Entrate precisa che, in base
all’art. 36 commi 7, 7-bis e 8 del D.L. n. 223/2006,
il costo dei fabbricati strumentali per l’esercizio
dell’impresa deve essere assunto, ai fini del calcolo
delle quote di ammortamento e dei canoni di lea-
sing deducibili, al netto del costo delle aree occu-
pate dalla costruzione e di quelle che ne costitui-
scono pertinenza, derivandone che il medesimo
scorporo deve essere effettuato anche ai fini della
rivalutazione, con la conseguenza che il valore delle
aree occupate dalla costruzione e quelle che ne co-
stituiscono pertinenza va compreso nella categoria
degli immobili non ammortizzabili. 
Infine, l’Agenzia delle Entrate ricorda che l’inos-
servanza dell’obbligo di rivalutare tutti i beni com-
presi nella medesima categoria omogenea comporta
l’annullamento degli effetti fiscali della rivaluta-
zione, per cui gli effetti fiscali della stessa rivaluta-
zione vengono meno per tutti gli altri beni apparte-
nenti alla medesima categoria omogenea. 
Per impedire il venire meno degli effetti della rivalu-
tazione sui restanti beni è possibile versare, anche in
sede di accertamento, l’imposta sostitutiva non ver-
sata con riferimento al bene illegittimamente esclu-
so, maggiorata di sanzioni ed interessi previsti per
legge. A questo proposito, l’Agenzia ricorda che
l’assolvimento di tale onere non comporta anche il
riconoscimento del maggior valore relativo ai beni

esclusi dalla rivalutazione, e ciò anche per il fatto
che il maggior valore di tali beni non viene ad essere
imputato a capitale o accantonato nella speciale ri-
serva a titolo di saldo attivo della rivalutazione.

Effetti della rivalutazione 

L’Agenzia delle Entrate ribadisce (si veda la circo-
lare n. 8/E del 2009) che il contribuente può iscri-
vere in bilancio il maggior valore attribuito ai beni
in sede di rivalutazione senza che tale maggior va-
lore produca effetti fiscali, ivi compresi quelli ri-
guardanti l’IRAP. 
In caso di versamento dell’imposta sostitutiva del-
l’IRPEF, dell’IRES, dell’IRAP e di eventuali addi-
zionali, il maggior valore può essere fiscalmente ri-
conosciuto in termini di quote di ammortamento
deducibili e di plafond per il calcolo delle spese di
manutenzione a decorrere dal quinto esercizio suc-
cessivo a quello con riferimento al quale la rivaluta-
zione è stata eseguita. Si tratta, per i “solari”, dell’e-
sercizio 2013, ed al riguardo l’Agenzia delle Entra-
te sottolinea che tale differimento degli effetti fisca-
li della rivalutazione riguarda anche l’IRAP, nono-
stante il principio di derivazione della base imponi-
bile dalle risultanze del conto economico. 
Ne consegue che i maggiori ammortamenti iscritti
in bilancio e imputati a conto economico in misura
superiore a quella fiscalmente deducibile, devono
essere recuperati a tassazione attraverso una va-
riazione in aumento dal reddito imponibile per
tutto il lasso temporale che precede il riconosci-
mento fiscale in parola.
Per quanto concerne l’incremento del patrimonio
netto derivante dall’iscrizione del saldo attivo di
rivalutazione in contropartita dei maggiori valori
attribuiti ai beni, l’Agenzia delle Entrate segnala
che lo stesso trova spazio nel bilancio in cui la riva-
lutazione è effettuata (2008, per i “solari”), assu-
mendo rilevanza anche ai fini della determinazione
dell’ammontare delle perdite fiscali riportabili
nelle operazioni di fusione o scissione, a partire dal-
la data di approvazione del bilancio in cui la rivalu-
tazione è stata eseguita. 
In merito poi agli effetti sulla disciplina delle cd.
società di comodo (art. 30 della legge n.
724/1994), l’Agenzia ribadisce che, poiché i mag-
giori valori fiscali conseguenti alla rivalutazione ri-
levano solo dal periodo d’imposta 2013, ai fini del-
la verifica del test di operatività, gli immobili in
questione dovranno essere assoggettati: 
• fino al 2012, al coefficiente del 6% applicato al

valore non rivalutato; 
• a partire dal periodo d’imposta 2013 (e per i

successivi due periodi d’imposta), al coefficiente

IN PRATICA

PRATICA FISCALE e Professionale n. 15 del 13 APRILE 200922



agevolato del 4% applicato - per tutto il triennio
preso in considerazione dal comma 2 dell’art. 30
- al valore fiscalmente rilevante; 

• a partire dal periodo d’imposta 2016, al coeffi-
ciente del 6% applicato sul valore fiscalmente ri-
levante. 

Analoghi criteri vanno utilizzati per l’applicazione
della percentuale di redditività del 3 o 4,75% rile-
vante ai fini della determinazione del reddito mini-
mo. 

Cessione del bene

Con il comma 21, art. 15 del D.L. n. 185/2008, è
stato poi previsto un ulteriore differimento degli ef-
fetti della rivalutazione, rilevante ai fini della deter-
minazione delle plusvalenze o minusvalenze relati-
ve ai beni rivalutati: in caso di cessione a titolo one-
roso, di assegnazione ai soci, di destinazione a fina-
lità estranee all’esercizio dell’impresa ovvero al
consumo personale o familiare dell’imprenditore
dei beni rivalutati in data anteriore al quella di ini-
zio del sesto esercizio successivo a quello nel cui
bilancio la rivalutazione è stata eseguita (in pratica,
il 2014), ai fini della determinazione della plusva-
lenza o minusvalenza si ha riguardo al costo del be-
ne prima della rivalutazione. Prendendo, ad esem-
pio, una cessione intervenuta nel corso del 2012, ne
consegue che:
• le plusvalenze e le minusvalenze dei beni saran-

no determinate senza tener conto del maggior va-
lore iscritto in sede di rivalutazione;

• al cedente è accordato un credito d’imposta pari
all’ammontare dell’imposta sostitutiva riferibile
alla rivalutazione dei beni ceduti. 

• si considera “libera” la parte della riserva di ri-
valutazione riferibile ai beni oggetto di cessione
e ad essa non si applica più la disciplina in esame. 

Diversamente, gli effetti della rivalutazione non
vengono meno nell’ipotesi di conferimento d’a-
zienda con beni rivalutati effettuata in neutralità ai
sensi dell’art. 176 del T.U.I.R., nel periodo di so-
spensione degli effetti della rivalutazione, talché il
disallineamento temporaneo sul valore dei beni del-
l’azienda conferita si trasferisce in capo al conferi-
tario, mentre il saldo attivo rimane in capo al con-
ferente. Al riguardo l’Agenzia delle Entrate precisa
che in caso di cessione del bene rivalutato da parte
del conferitario durante il periodo di sospensione
degli effetti della rivalutazione emergono i seguenti
effetti: 
• il conferitario calcola la plusvalenza senza te-

ner conto del maggior valore iscritto in sede di ri-
valutazione; 

• il conferente si vede riconosciuto un credito

d’imposta pari all’ammontare dell’imposta sosti-
tutiva riferibile ai beni conferiti e la riserva da ri-
valutazione viene ad essere affrancata per un im-
porto corrispondente al maggior valore iscritto
sul bene ceduto. 

Infine, l’Agenzia precisa che a diverse conclusioni
si giunge nell’ipotesi di stipula di un contratto di
lease-back nel periodo di sospensione. In tal caso,
concretizzandosi in un’operazione che comporta il
trasferimento giuridico del diritto della proprietà
del bene, ossia un’operazione a tutti gli effetti rea-
lizzativa, si rende applicabile la regola generale se-
condo la quale ai fini della determinazione delle
plusvalenze o minusvalenza si ha riguardo al costo
del bene prima della rivalutazione, ed al cedente è
riconosciuto un credito d’imposta pari all’ammon-
tare dell’imposta sostitutiva riferibile ai beni ceduti. 

Imposta sostitutiva 

L’imposta sostitutiva dell’IRPEF, dell’IRES, dell’I-
RAP e di eventuali addizionali dovuta sui maggiori
valori iscritti in bilancio in sede di rivalutazione è
pari al 3% per gli immobili ammortizzabili ed
all’1,5% per gli immobili non ammortizzabili e de-
ve essere computata in diminuzione del saldo attivo
della rivalutazione. Detta imposta può essere versa-
ta, anche ricorrendo alla compensazione di cui al
D.Lgs. n. 241/1997, a scelta del contribuente: 
• in unica soluzione, entro il termine di versamen-

to del saldo delle imposte sui redditi relative al
periodo d’imposta con riferimento al quale la ri-
valutazione è eseguita (16 giugno 2009, per i
“solari”); 

• in tre rate, di cui la prima da versare entro il 16
giugno del corrente anno e le altre con scadenza
entro il termine rispettivamente previsto per il
versamento a saldo delle imposte sui redditi rela-
tive ai periodi d’imposta successivi. In tal caso
sono dovuti gli interessi legali nella misura del
3% annuo, da versare contestualmente al versa-
mento di ciascuna rata. 

L’imposta sostitutiva può anche essere versata en-
tro il trentesimo giorno successivo al termine di
riferimento, maggiorandola dello 0,40% a titolo di
interesse, ma va ricordato che, anche in questo ca-
so, l’evento che implica il perfezionamento dell’op-
zione consiste nell’indicazione in dichiarazione
dei redditi dei maggiori valori rivalutati e della
relativa imposta sostitutiva (cfr. quadro RQ di UNI-
CO 2009-SC), il che comporta che l’eventuale
omesso, insufficiente e/o tardivo versamento della
sostitutiva non rileva ai fini del perfezionamento
della rivalutazione. Se quindi l’imposta sostitutiva
non è stata versata, viene ad attivarsi la fase dell’i-
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scrizione a ruolo, fermo restando l’eventuale ricor-
so al ravvedimento operoso. 

Affrancamento del saldo 

Con il comma 19, art. 15, D.L. n. 185/2008, è stata
prevista anche la possibilità di affrancare il saldo at-
tivo di rivalutazione con il pagamento di un’impo-
sta sostitutiva e di eventuali addizionali nella mi-
sura del 10%. Detto affrancamento può riguardare
solo l’ipotesi in cui il contribuente abbia ritenuto di
attribuire rilevanza fiscale alla rivalutazione, mentre
nella diversa ipotesi di rivalutazione (solo) civilisti-
ca, dato che il saldo attivo non costituisce riserva in
sospensione d’imposta non emerge l’esigenza di
porre in essere il relativo affrancamento. 
Al riguardo, per quanto concerne le modalità di
versamento ed il perfezionamento dell’operazione
di affrancamento, valgono le regole già illustrate al
paragrafo precedente. 
Il saldo attivo di rivalutazione è dato, ai fini fiscali
dall’importo iscritto nel passivo del bilancio in con-
tropartita dei maggiori valori attribuiti ai beni riva-
lutati e va assunto, in sede di affrancamento, al lor-
do dell’imposta sostitutiva versata per il riconosci-
mento fiscale degli effetti della rivalutazione, senza
tener conto, pertanto, della circostanza che il saldo
attivo viene esposto in bilancio al netto dell’imposta
sostitutiva. Del resto, in caso di distribuzione, detto
saldo, aumentato dell’imposta sostitutiva, concorre
a formare la base imponibile della società. 
L’Agenzia delle Entrate segnala che, per ragioni di
ordine sistematico, la riserva costituita in sede di ri-
valutazione, qualora affrancata, è liberamente di-
stribuibile e non concorre, pertanto, a formare il
reddito imponibile del soggetto che effettua la di-
stribuzione. Conseguentemente, la distribuzione del
saldo attivo di rivalutazione non implica l’attribu-
zione del credito di imposta pari all’imposta sosti-
tutiva assolta al momento della rivalutazione. 
Poiché le riserve, una volta affrancate, confluiranno
tra le riserve di utili, in caso di distribuzione il so-
cio dovrà assoggettare a tassazione l’importo perce-
pito secondo le regole ordinariamente previste per
la tassazione dei dividendi, e troverà applicazione,
in particolare, la presunzione di cui all’art. 47,
comma 1, del T.U.I.R., secondo cui si considerano
prioritariamente distribuite le riserve di utili rispetto
alle riserve di capitali (presunzione che non opera
per le riserve in sospensione d’imposta). 
In caso, invece, di distribuzione del saldo attivo
non affrancato, detto saldo, aumentato dell’impo-
sta sostitutiva, concorre a formare la base imponi-
bile della società, ed in sede di distribuzione costi-
tuisce interamente utile in capo ai soci. 

L’imposta sostitutiva pagata in sede di affranca-
mento del saldo di rivalutazione è indeducibile e
può essere imputata, in tutto o in parte, alle riserve
iscritte in bilancio o rendiconto. 
L’Agenzia delle Entrate precisa, infine, che l’assog-
gettamento del saldo attivo di rivalutazione all’im-
posta sostitutiva del 10% produce il solo effetto di
rendere libera la riserva dal regime di sospensione
d’imposta a partire dal 2009, senza produrre, inve-
ce, effetti sul differimento del riconoscimento fisca-
le del maggior valore iscritto in bilancio sui beni in
conseguenza della rivalutazione, i cui maggiori va-
lori fiscali saranno comunque riconosciuti solo a
decorrere dal quinto esercizio successivo a quello
con riferimento al quale la rivalutazione è eseguita
o, in caso di realizzo dei beni, a decorrere dal se-
sto esercizio successivo.
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Comincia a schiarirsi il quadro applicativo dell’im-
posta sostitutiva introdotta per riallineare i mar-
chi e l’avviamento, o ancora le altre attività imma-
teriali, emergenti a seguito di operazioni di confe-
rimento, fusione o scissione, prevista con i commi
da 10 a 12, art. 15, del D.L. 29 novembre 2008, n.
185, come convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 28 gennaio 2009, n. 2. 
La circolare 13 marzo 2009, n. 8/E, nella quale so-
no stati trasfusi i quesiti presentati in occasione dei
tradizionali incontri organizzati dai due maggiori
quotidiani specializzati del settore, presenta al ri-
guardo diversi spunti di interesse, a partire dalla da-
ta di decorrenza degli effetti dell’operazione, e pro-
seguendo con i valori da prendere a riferimento per
tradurre in pratica il raddoppio delle quote di am-
mortamento previsto ex lege, o ancora i riflessi che
emergono in caso di realizzo dei beni affrancati. 
I disallineamenti emergenti a seguito di operazioni
straordinarie possono essere riposti in soffitta anche
attraverso il pagamento di un’imposta sostitutiva
pari al 16%, da versare in unica soluzione entro il
16 giugno 2009, e si tratta di un’operazione che de-
roga, per molti versi, alla disciplina introdotta dalla
legge Finanziaria per il 2008 (art. 176, comma 2-ter

del T.U.I.R.). In quest’ultimo caso è previsto, infatti,
il pagamento di una sostitutiva pari, a seconda dello
scaglione di riferimento del disallineamento, al 12
(sulla parte fino a 5 milioni di euro), al 14 (per la
parte da 5 a 10 milioni di euro) o al 16% (per la
parte che eccede i 10 milioni di euro) dei maggiori
valori oggetto di riallineamento. In pratica, in en-
trambi i casi viene ad essere superato il regime di
neutralità fiscale previsto in linea generale nei casi
di operazioni straordinarie, con effetti, in quanto al
riconoscimento dei maggiori ammortamenti con-
nessi al riallineamento, a partire dal periodo d’im-
posta nel corso del quale è esercitata l’opzione.
Nel caso della sostitutiva di più recente introduzio-
ne, in particolare, il contribuente si accolla il versa-
mento di un’aliquota più alta, ma riceve in dote,
essenzialmente, la possibilità di calcolare quote di
ammortamento fiscale in un arco temporale di nove
anni, anziché in 18 anni, in deroga a quanto previ-
sto dall’art. 103 del T.U.I.R. 
Fatta questa breve premessa, di seguito si passa in
rassegna le risposte diffuse con la circolare n.
8/E/2009.

Decorrenza del riallineamento
In merito l’Agenzia delle Entrate conferma che i
maggiori valori assoggettati ad imposta sostitutiva
si considerano riconosciuti fiscalmente a partire
dall’inizio del periodo d’imposta nel corso del
quale è versata l’imposta sostitutiva. 

ESEMPIO
Ne consegue che una società con periodo d’imposta
coincidente con l’anno solare che ha partecipato nel
2008, in qualità di beneficiario, ad un’operazione di
conferimento d’azienda, fusione o scissione, e che in-
tenda riallineare, con decorrenza 1° gennaio 2009, i va-
lori fiscali ai maggiori valori attribuiti in bilancio alle
immobilizzazioni immateriali (ad esempio pari a
2.000.000 di euro), dovrà assoggettare dette differenze
all’imposta sostitutiva del 16%, versando l’importo do-
vuto in un’unica soluzione, entro il 16 giugno 2009
(nel caso specifico il versamento ammonta a 320.000
euro). Questi effetti non valgono, tuttavia, come si dirà
in seguito, ai fini del calcolo delle maggiori quote di
ammortamento accordate ex lege, per le quali biso-
gna comunque aspettare il periodo d’imposta 2010. 
È da ritenere, peraltro, che anche in questo caso l’Am-
ministrazione finanziaria ammetta il ricorso al differi-
mento del pagamento entro i 30 giorni successivi,
previo pagamento della maggiorazione dello 0,40%.

Operazioni straordinarie

Ammortamento per noni 
solo sul maggiore valore affrancato

di Sonia Viscione

��Riallineamento dopo operazioni straordinarie
Con la circolare n. 8/E del 2009, l’Agenzia
delle Entrate chiarisce che con il versa-
mento dell’imposta sostitutiva pari all’ali-
quota secca del 16% è possibile ridurre
da 18 a 9 esercizi il periodo di ammorta-
mento solamente con riferimento al mag-
gior valore “affrancato”. Dato, in particola-
re, che l’art. 15, comma 10, del D.L. n.
185/2008 prevede espressamente che
l’ammortamento di 1/9 avviene sul “mag-
gior valore”, era stato chiesto se dal se-
condo esercizio successivo risultasse
possibile eseguire un ammortamento per
1/18 sul dato storico e per 1/9 sul differen-
ziale oggetto del versamento dell’imposta
sostitutiva, oppure se sull’intero valore,
compreso quello maggiorato, potesse es-
sere dedotto fiscalmente l’ammortamento
per 1/9. 

��Riferimenti di prassi
– Agenzia delle Entrate, Circolare 13 mar-
zo 2009, n. 8/E 

LA NOVITA’



Società in possesso di “singoli beni”

Il quesito presentato all’attenzione dell’Agenzia delle
Entrate tende ad approfondire i riflessi fiscali per una
fattispecie già oggetto dei chiarimenti forniti con la
circolare 25 settembre 2008, n. 57/E, laddove era sta-
to precisato che l’affrancamento del disallineamento
è consentito solo qualora con l’operazione vengano
attributi alla società avente causa compendi azien-
dali e non singoli beni. Si tratta di una tesi sostenuta
anche da Assonime (cfr. circolare n. 51/2008), secon-
do cui la possibilità di ottenere il riconoscimento fi-
scale dei maggiori valori emersi nelle cosiddette ope-
razioni di spin off aventi ad oggetto singoli beni,
quali ad esempio gli immobili o le partecipazioni,
potrebbe risultare eccessivamente vantaggiosa.
In pratica, è stato chiesto di chiarire se per le fusio-
ni, operazioni che, per loro natura, comportano l’in-
tegrale successione della società incorporante nelle
attività e nelle passività e, in genere, nei rapporti at-
tivi e passivi della incorporata, si possa escludere a
priori il verificarsi di un trasferimento di singoli
beni della dante causa.
Secondo l’Agenzia delle Entrate, l’art. 172, comma
10-bis del T.U.I.R., in materia di fusioni, e l’art.
173, comma 15-bis del T.U.I.R., in materia di scis-
sioni, stabiliscono che il regime dell’imposta sosti-
tutiva di cui all’art. 176, comma 2-ter, del T.U.I.R.
può essere esteso alle operazioni di fusione e scis-
sione se ricorrono le condizioni di applicazione del-
lo stesso art. 176. Dato che quest’ultima disposizio-
ne si applica solo in caso di conferimento di azien-
da, e non di singoli beni, la disciplina dell’affranca-
mento dei maggiori valori si applica in caso di fu-
sione e scissione solo a condizione che tali opera-
zioni abbiano ad oggetto un’azienda.
Dunque, per poter beneficiare del regime di affran-
camento dei maggiori valori iscritti, previsto per
tutte le operazioni di aggregazione aziendale dagli
art. 172, 173 e 176 del T.U.I.R., è necessario che
l’insieme degli elementi patrimoniali trasferiti co-
stituisca un complesso aziendale; solo se sussiste
tale condizione è possibile beneficiare del regime
introdotto dalla legge Finanziaria 2008. In definiti-
va, anche se le operazioni di fusione implicano l’in-
tegrale successione della società incorporante nelle
attività, nelle passività e, in genere, nei rapporti atti-
vi e passivi della incorporata, ciò non toglie, tutta-
via, che per poter accedere al regime dell’affranca-
mento in caso di fusione bisogna rispettare, in virtù
del rinvio fatto dal comma 10-bis dell’art. 172 del
T.U.I.R., le condizioni di applicazione dell’art. 176
(che si applica solo in caso di trasferimento di un
complesso aziendale). Pertanto, secondo l’Agenzia
delle Entrate, la predetta condizione potrà ritenersi
sussistente qualora il medesimo insieme di beni che
si intende incorporare avrebbe dato diritto, nell’al-
ternativa ipotesi di conferimento, al regime della

continuità dei valori fiscalmente riconosciuti previ-
sto dall’art. 176: soltanto quando risulti possibile
applicare tale regime di continuità, previsto dal
comma 1 dell’art. 176, risulta altresì possibile ap-
plicare, in alternativa, il regime dell’affrancamento,
previsto dal successivo comma 2-ter.

Realizzo dei beni affrancati 
nel periodo di sorveglianza

Un certo interesse desta il quesito posto sugli effetti
della cessione del bene oggetto di riallineamento a
pagamento nel cd. periodo di sorveglianza, vale a
dire anteriormente al quarto esercizio successivo a
quello dell’opzione. Potrebbe trattarsi, ad esempio,
per un’opzione esercitata dal 2009, di una cessione
di un bene che avviene nel corso del 2011. In que-
sto caso si ritorna essenzialmente alla situazione an-
te riallineamento, il che comporta che: 
• il costo fiscale è ridotto dei maggiori valori as-

soggettati a imposta sostitutiva e dell’eventuale
maggior ammortamento dedotto; in questo caso i
predetti maggiori valori vanno indicati nella di-
chiarazione dei redditi del soggetto conferitario,
tra le altre variazioni in aumento di cui al rigo
RF32, utilizzando il codice 11 (cfr. quadro RF,
Mod. UNICO 2009-SC); 

• l’imposta sostitutiva versata è scomputata dal-
l’imposta sui redditi ai sensi degli art. 22 e 79 del
T.U.I.R.

In merito, con la circolare n. 57/E del 2008 è stato
chiarito che i beni devono intendersi realizzati in
caso di alienazione, conferimento di beni, assegna-
zione ai soci, autoconsumo o destinazione a finalità
estranee, mentre non rilevano i trasferimenti effet-
tuati in occasione di operazioni fiscalmente neu-
trali (fusione, scissione e conferimento di azienda
effettuati ai sensi dell’art. 176 del T.U.I.R.).
Con il quesito in esame è stato pertanto chiesto di
confermare che non costituisce ipotesi di realizzo, a
questi fini, il trasferimento del bene a seguito di ul-
teriori operazioni neutrali di fusione, scissione e
conferimento di azienda, operazioni che dovrebbero
invece solo “trasmettere” alla società avente causa
il residuo vincolo temporale di possesso del bene,
richiedendo qualche chiarimento per il caso in cui il
bene sia poi oggetto anche di un’ulteriore cessione.
Si prenda in considerazione la seguente esemplifi-
cazione.

ESEMPIO 
Nel caso di una doppia operazione di conferimento
aziendale, di cui la prima posta in essere nel corso del
2008 da parte della società Alfa, con la conferitaria Be-
ta, che assoggetta i disallineamenti ad imposta sostituti-
va ex art. 176, comma 2-ter, del T.U.I.R., e la seconda
da parte della società Beta, che conferisce la predetta
azienda a Gamma nel corso del 2010, è stato chiesto se, 
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qualora la conferitaria (Gamma) ceda, prima della sca-
denza del periodo di sorveglianza (2013), il bene che
era stato affrancato dalla conferente (Beta), sia comun-
que attribuito, ed a quale soggetto, il diritto allo scom-
puto dell’imposta sostitutiva previsto dal citato comma
2-ter, ultimo periodo dell’art. 176 del T.U.I.R.
Al riguardo l’Agenzia delle Entrate ritiene che, per ef-
fetto delle predette operazioni straordinarie, la benefi-
ciaria (Gamma) succede al dante causa (Beta) anche
nel requisito del cd. periodo di sorveglianza. Ne con-
segue che:
• la società avente causa dovrà tenere conto anche

del possesso maturato dalla società dante causa ai
fini della determinazione complessiva del periodo
di possesso dei beni “affrancati” utile per la corret-
ta applicazione della citata disposizione di cui al-
l’art. 176, comma 2-ter, del T.U.I.R.;

• con particolare riferimento all’operazione di confe-
rimento di azienda che fa seguito ad un precedente
assoggettamento ad imposta sostitutiva, l’opzione,
in ipotesi effettuata dalla società conferente (Beta),
esprime una posizione soggettiva della medesima
società conferente che non si trasmette alla so-
cietà conferitaria;

• la società conferente (Beta), pur non disponendo
direttamente dei beni affrancati, dovrà continuare
ad assolvere gli obblighi di versamento derivanti
dall’esercizio dell’opzione per il regime dell’impo-
sta sostitutiva.

Pertanto, l’Agenzia delle Entrate conclude precisando
che la società conferente (Beta) conserva il diritto allo
scomputo dell’imposta sostitutiva ai sensi degli artt.
22 e 79 del T.U.I.R., nell’ipotesi in cui i beni affrancati
vengano realizzati dalla società conferitaria (Gamma)
prima della scadenza del periodo di sorveglianza
(2013).

Ammortamento di marchi ed avviamento
A seguito dell’applicazione dell’imposta sostitutiva
di cui all’art. 15, commi da 10 a 12, del D.L. n.
185/2008, la deduzione di cui all’art. 103 del
T.U.I.R. e agli artt. 5, 6 e 7 del D.Lgs. n. 446/1997,
del maggior valore dell’avviamento e dei marchi
d’impresa può essere effettuata in misura non su-
periore ad un nono, a prescindere dall’imputazio-
ne al conto economico, a decorrere dal periodo di
imposta successivo a quello nel corso del quale è
versata l’imposta sostitutiva. Nel caso cioè di un
versamento posto in essere a giugno del 2009 le
maggiori quote di ammortamento (per noni) dei
marchi e dell’avviamento sono “fruibili” solo a par-
tire dal 2010 (UNICO 2011). 
L’imposta sostitutiva in esame può peraltro essere
applicata anche per le altre attività immateriali,
ed in questo caso a partire dal medesimo periodo di
imposta sono deducibili le quote di ammortamento
del maggior valore di queste attività immateriali nel
limite della quota imputata a conto economico.
Dato che l’art. 15, comma 10, del D.L. n. 185/2008
prevede espressamente che l’ammortamento di 1/9

avviene sul “maggior valore”, è stato chiesto se dal
secondo esercizio successivo (nell’esempio, il 2010)
si deve eseguire un ammortamento per 1/18 sul dato
storico e per 1/9 sul differenziale oggetto del versa-
mento dell’imposta sostitutiva, oppure se sull’intero
valore, compreso quello maggiorato, potrà essere
dedotto fiscalmente l’ammortamento per 1/9.
A parere dell’Agenzia delle Entrate con il versa-
mento dell’imposta sostitutiva pari all’aliquota mas-
sima del 16% è possibile ridurre da 18 a 9 esercizi
il periodo di ammortamento solamente con riferi-
mento al maggior valore “affrancato”. Si prenda
in considerazione la seguente esemplificazione.

ESEMPIO 
Per effetto di una operazione di conferimento azienda-
le perfezionata nel periodo d’imposta 2008 la società
Alfa presenta in bilancio un marchio che evidenzia un
disallineamento per un valore pari a 1.000.000 di eu-
ro, dato dalla differenza tra il valore civile, pari a
4.000.000 di euro e quello fiscale, pari a 3.000.000 di
euro. La società Alfa decide di applicare la sostitutiva,
versando entro giugno del 2009 l’importo di 160.000
euro. Ne consegue che a partire dal 2009 viene ad es-
sere riconosciuto fiscalmente il maggiore valore del
bene immateriale, e che, a partire dal 2010, è possibile
far valere in dichiarazione il raddoppio dell’ammor-
tamento, che tuttavia è pari ad 1/9 del maggiore valo-
re riconosciuto. Ne dovrebbe derivare che il contri-
buente dichiarante si vede costretto a calcolare l’am-
mortamento nel seguente modo:
• fino ad 1.000.000 di euro, la quota di ammorta-

mento risulta pari ad 1/9;
• per l’eccedenza del valore fiscale del bene, rimane

ferma la necessità di applicare l’ammortamento in
diciottesimi. 

Per espressa previsione normativa, analoghi effetti
si producono anche ai fini IRAP, laddove la società
dichiarante, anziché tenere conto delle quote di am-
mortamento emergenti dal conto economico, può
applicare, fino a concorrenza dei maggiori importi
riallineati, una quota di ammortamento pari ad 1/9,
mentre per la restante parte del valore del bene ri-
mane ferma la necessità di applicare una quota di
ammortamento pari ad 1/18.
Infine, l’Agenzia delle Entrate precisa che, se il be-
ne, ricevuto dal contribuente in seguito ad un’ope-
razione straordinaria e oggetto di riallineamento,
aveva già un precedente valore fiscale, l’ammorta-
mento di detto valore continuerà ad essere effettua-
to per diciottesimi. Il chiarimento sembrerebbe in-
dirizzato ad alcune ipotesi in cui il contribuente di-
spone già di un maggior valore fiscale del bene, ad
esempio a seguito dell’applicazione del cd. bonus
aggregazioni. In questo caso se il maggiore valore
viene ad essere riconosciuto per il contribuente,
analoghi riflessi non valgono ai fini del raddoppio
delle quote di ammortamento, che esplica effetti so-
lo fino a concorrenza dei maggiori valori che hanno
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comportato, nei fatti, il versamento della sostitutiva
da parte del contribuente.

Riallineamento di altre attività 
con aliquota ordinaria
Da ultimo, l’Agenzia delle Entrate viene invitata ad
esprimersi in merito a quanto previsto con il comma
11 dell’art. 15 del D.L. n. 185/2008, che prevede la
possibilità di affrancare attività diverse da quelle in-
dicate in precedenza dalla norma mediante il paga-
mento ad aliquota ordinaria, ed eventuali maggiora-
zioni, dell’IRES, dell’IRPEF e dell’IRAP. Se poi i
valori sono relativi ai crediti si applica l’imposta so-
stitutiva di cui al comma 10 nella misura del 20%.
In buona sostanza, viene chiesto di specificare qua-
li sono le ipotesi in cui per il contribuente può esse-
re conveniente ricorrere a questa norma, che preve-
de il pagamento integrale delle imposte a fronte di
una deduzione frazionata dei maggiori valori, ed al
riguardo l’Agenzia delle Entrate precisa che, al di là
dei vantaggi fiscali ottenuti, la norma in esame, al
pari delle altre disposizioni dell’art. 15, consente ai
contribuenti interessati di evitare gli oneri connessi
con la gestione contabile dei valori disallineati.

Conclusioni 
La risposta fornita dall’Agenzia delle Entrate con la
circolare n. 8/E del 2008 in materia di ammortamento
dei maggiori valori dei marchi ed avviamento consen-
te probabilmente di raccordare, in qualche modo, an-
che la sostitutiva secca pari al 16% con il cd. bonus
aggregazioni. In merito l’Agenzia delle Entrate pre-
cisa che se il bene oggetto di riallineamento aveva già
un precedente valore fiscale, l’ammortamento di det-
to valore continuerà ad essere effettuato per diciotte-
simi. Ne dovrebbe conseguire, in particolare, che per
un disallineamento complessivo pari a 6.000.000 di
euro relativo ad un’operazione straordinaria posta in
essere nel corso del 2008, per la quale è stato ottenuto
il bonus, se la conferitaria decide di avvalersi della
più recente chance introdotta dall’art. 15 del D.L. n.
185/2008, l’imposta sostitutiva del 16% va calcolata
sul maggiore valore del bene per un importo pari a
1.000.000 di euro, valore sul quale potrà essere calco-
lato l’ammortamento per noni (a partire dal 2010 -
UNICO 2011). Sulla restante parte del valore fiscale
del bene rimane invece ferma la necessità di applicare
l’ammortamento per diciottesimi, ferma restando il
riconoscimento fiscale dei maggiori valori.

In questo modo vengono ad essere preservati gli ef-
fetti e le finalità del bonus e della sostitutiva di più
recente introduzione, dato che a quest’ultimo ri-
guardo il contribuente ottiene il raddoppio della
quota di ammortamento fiscale sul solo maggiore
valore del bene riallineato a seguito del pagamento
della sostitutiva pari al 16%. 
Dal punto di vista pratico, emerge la necessità di
memorizzare, di anno in anno, i valori di riferimen-
to sui quali applicare le specifiche quote di ammor-
tamento fiscale.
Ne discende, peraltro, che tali considerazioni valgo-
no anche per l’ipotesi della riliquidazione di cui al
comma 12, art. 15 del D.L. n. 185/2008. 
È, infatti, previsto che le disposizioni dei commi
10 e 11 si applicano, oltre che alle operazioni effet-
tuate a partire dal periodo d’imposta successivo a
quello in corso al 31 dicembre 2007, anche a quelle
effettuate entro il periodo d’imposta in corso al 31
dicembre 2007. Ora, se per tali operazioni è stata
già esercitata l’opzione prevista dall’art. 1, comma
47, della legge n. 244/2007, il contribuente può ri-
liquidare l’imposta sostitutiva dovuta versando la
differenza entro il termine di versamento a saldo
delle imposte relative al periodo d’imposta succes-
sivo a quello in corso al 31 dicembre 2007. Ad
esempio, in relazione ad un’operazione straordina-
ria perfezionata nel corso del 2007, al contribuente
che ha già versato la prima rata della sostitutiva di
cui al citato comma 2-ter è consentito adesso di
“ritornare sui propri passi”, riliquidando ed inte-
grando il versamento di quanto dovuto. Così, in
presenza di disallineamenti relativi all’avviamento
per un importo pari a 4 milioni di euro, se nel cor-
so del 2008 è stata già versata la prima rata, per un
importo pari a 144.000 euro (30%), entro il 16 giu-
gno 2009 si potrà “rimettere tutto in gioco”, ver-
sando in un sol colpo l’importo pari a 496.000 euro
(= 640.000 euro meno quanto già versato) per ve-
dersi riconoscere, oltre al maggior valore fiscale
del bene, anche la possibilità di applicare l’ammor-
tamento in nove anni. 
V’è da ricordare che questa riliquidazione potrebbe
già avere a che fare con il bonus aggregazioni, se si
considera che all’atto di versare la sostitutiva di cui
all’art. 172, comma 2-ter, del T.U.I.R., in base ai chia-
rimenti dell’Agenzia delle Entrate (circolare n. 57/E
del 2008), il contribuente potrebbe già aver affrancato
i soli disallineamenti eccedenti rispetto a quelli rico-
nosciuti in via gratuita con il bonus aggregazioni. 
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Per consultare i precedenti articoli sulla circolare 13 marzo 2009, n. 8/E, si vedano: 
- “Guida alle risposte delle Entrate ai quesiti dei contribuenti”: n. 14/2009, pag. 13 
- “Presunzione in “stand by” in caso di copertura di perdite”: n. 14/2009, pag. 21
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L’attuale formulazione dell’art. 19-bis1, lett. c, del
D.P.R. n. 633/1972 stabilisce specifiche limitazioni
alla detrazione per l’utilizzo di veicoli stradali a
motore.
È da evidenziare, innanzitutto, che per “veicoli
stradali a motore” si intendono, come stabilito
dalla norma medesima, tutti i veicoli a motore di-
versi dai motocicli di cilindrata superiore a 350
centimetri cubici e dai trattori agricoli e forestali,
normalmente adibiti a trasporto di persone o beni.
Ulteriore requisito risulta essere quello della massa
massima autorizzata non superiore a 3.500 kg ed al
numero dei posti a sedere che, escludendo quello
del conducente, deve essere uguale o inferiore ad
otto.
La citata lett. c) stabilisce, quindi, che nel caso in
cui un veicolo avente le predette caratteristiche non
venga utilizzato esclusivamente per l’esercizio
dell’impresa ovvero dell’arte o professione, l’impo-
sta sia detraibile nella misura del 40%.
Viene, invece, prevista la detraibilità totale del-
l’imposta nel caso di (sul punto si veda la circolare
del Ministero delle finanze - Dipartimento per le
politiche fiscali del 20 febbraio 2008 n. 6/DPF):
• veicoli utilizzati esclusivamente nell’esercizio

dell’impresa, arte o professione;
• veicoli messi a disposizione del personale dipen-

dente a fronte di un corrispettivo;
• veicoli oggetto dell’attività propria dell’impresa

e veicoli utilizzati dagli agenti e rappresentanti di
commercio, tenendo presente che per queste due
ipotesi l’eventuale utilizzo dei veicoli per uso

personale o familiare dovrà essere assoggettato
ad imposta in base al valore normale.

Le norme sopra esposte (quindi detrazione al 40% o
detrazione piena) inoltre, si applicano anche nel ca-
so di:
• acquisto di componenti e ricambi;
• acquisto di carburanti e lubrificanti;
• spese di custodia, manutenzione, riparazione ed

impiego;
• spese relative al transito stradale;
• spese per la costruzione in base a contratti d’ope-

ra, d’appalto e simili;
• spese relative alla locazione finanziaria, noleggio

e simili.

La base imponibile nel caso di cessione 
di veicoli
Considerato il frequente utilizzo promiscuo dei vei-
coli a motore con conseguente applicazione della
detrazione del 40%, si pone il problema di determi-
nazione della base imponibile sia nella fase di ri-
vendita, sia nel caso di rivendite ancora successive.
Prima dell’introduzione della nuova formulazione
dell’art. 19-bis1, lett. c), la detrazione era ammessa,
a seconda dell’anno di acquisto del veicolo per il
10% o per il 15% (era, inoltre, stabilita la detrazio-
ne del 50% nel caso di veicoli elettrici). L’art. 30,
comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388,
inoltre, stabiliva che nel caso di rivendita del veico-
lo, la base imponibile dovesse essere determinata
nella misura del 10, 15 o 50% (chiarimenti erano
stati forniti con le circolari 3 gennaio 2001, n. 1,
par. 2.3.4. e 26 gennaio 2001, n. 7, par. 9.2). Veniva,
inoltre, previsto che nel caso di una ulteriore, suc-
cessiva rivendita del veicolo, l’operazione dovesse
essere assoggettata al regime del margine di cui al
D.L. del 23 febbraio 1995, n. 41, sempreché l’impo-
sta applicata sul 10, 15 o 50% del corrispettivo non
fosse stata detratta (art. 30, comma 6, legge n.
388/2000 e circolare 1/2001 par. 2.3.4.).
La circolare 8/2009 ha chiarito (par. 6.2.) che a se-
guito della modifica dell’art. 19-bis1, lett. c), e del-
l’introduzione del quarto comma all’art. 13 del
D.P.R. n. 633/1972, cambiano radicalmente le mo-
dalità di determinazione della base imponibile.

IVA

Veicoli a motore: cessioni 
con base imponibile ridotta 

e cessione dei contratti di leasing
di Ciro D’Ardia (*)

��Cessione di veicoli stradali a motore
Con un recente chiarimento è stata chiari-
ta la modalità di determinazione della ba-
se imponibile nel caso di cessione di vei-
coli a motore per i quali l’imposta è stata
detratta nella misura del 40%. Sono stati
inoltre forniti chiarimenti anche per quello
che riguarda la cessione dei contratti di
leasing relativi agli stessi beni.

��Riferimenti di prassi
– Agenzia delle Entrate, Circolare 13 mar-
zo 2009, n. 8/E, punti 6.1 e 6.2

LA NOVITA’

(*) Esperto Tributario - Pubblicista



Ciò in quanto il citato quarto comma dell’art. 13
stabilisce che “per le cessioni che hanno per oggetto
beni il cui acquisto o importazione la detrazione è
stata ridotta ai sensi dell’articolo 19-bis1 o di altre
disposizioni di indetraibilità oggettiva, la base im-
ponibile è determinata moltiplicando per la percen-
tuale detraibile ai sensi di tali disposizioni l’impor-
to (n.d.a. il corrispettivo) determinato ai sensi dei
commi precedenti”.
La circolare 8/2009 ritiene, quindi, superato quanto
previsto in ordine all’applicazione del regime del
margine nel caso di cessione di veicoli con applica-
zione parziale dell’imposta, precisando che la deter-
minazione della base imponibile in base alla per-
centuale di detrazione esercitata “si applica in re-
lazione a tutte le rivendite poste in essere da sogget-
ti che abbiano esercitato la detrazione nella misura
del 40 per cento dell’imposta addebitata in fattura
dal cedente”.
In buona sostanza, quindi, se un soggetto A acquista
un’autovettura con applicazione dell’imposta sul
100% del corrispettivo ed esercita il diritto di detra-
zione solo nella misura del 40%, la successiva ri-
vendita ad un soggetto B dovrà essere assoggettata
ad imposta solo per il 40% del corrispettivo. Ana-
logamente, nel caso in cui B eserciti la detrazione
solo per il 40% l’eventuale successiva rivendita ad
un soggetto C dovrà essere assoggettata ad imposta

solo per il 40% del corrispettivo (per le modalità di
calcolo si veda la Tavola n. 1).

La base imponibile nell’ipotesi 
di cessione del contratto di leasing
È molto frequente, nella pratica, la stipula di con-
tratti di leasing relativi a veicoli a motore.
Come evidenziato in precedenza, le limitazioni alla
detrazione si applicano anche nel caso di acquisizio-
ne dei veicoli a motore mediante contratti di leasing.
Può, quindi, accadere che venga stipulato un contrat-
to di leasing, ad esempio in relazione ad un’autovet-
tura, e l’imposta applicata sui canoni di leasing ven-
ga detratta dall’utilizzatore nella misura del 40%.
In merito a tale ipotesi, la circolare 8/2009 ha chiari-
to (par. 6.1.) che nel caso di cessione del contratto
di leasing, l’imposta venga applicata solo sul 40%
del corrispettivo, in base a quanto previsto dall’art.
13, comma 4, del D.P.R. n. 633/1972 “ancorché tale
norma faccia letteralmente riferimento alle cessioni
di beni per i quali la detrazione è stata ridotta in for-
za di previsioni normative di indetraibilità oggetti-
va”. Nel caso di stipula di un corrispettivo globale
per la cessione del contratto, dovranno essere ef-
fettuati i calcoli evidenziati nella Tavola n. 1, al fine
di individuare la quota non soggetta ad IVA, la quota
soggetta e l’imposta da applicare.
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Tavola n. 1 - Cessione di veicoli: calcolo della base imponibile

ESEMPIO
Il soggetto A acquista un veicolo con applicazione dell’IVA sul corrispettivo totale e detrae l’IVA solo per il 40% del-
l’imposta. Successivamente rivende il veicolo ad un soggetto B, con il quale concorda un corrispettivo globale di
15.000,00 euro.
Per individuare la base imponibile dovrà essere effettuata la seguente operazione:
• 15.000/108 = 138,888

Il risultato della predetta operazione dovrà poi essere moltiplicato per:
• 60 e si avrà la quota del corrispettivo non assoggettata ad imposta;
• 40 e si determinerà la quota del corrispettivo soggetta ad imposta;
• 8 e si avrà l’importo dell’IVA, nel caso in cui l’aliquota applicabile sia quella del 20%.

Nel caso in esame si avrà quindi:
• quota del corrispettivo non assoggettata ad imposta: 138,888 x 60 = 8333,28 euro
• quota del corrispettivo soggetta ad imposta: 138,888 x 40 = 5.555,60 euro
• importo dell’IVA: 138,888 x 8 = 1.111,12 euro

Nell’ipotesi in cui B detragga il 40% dell’IVA applicata e successivamente rivenda il veicolo, dovrà effettuare gli
stessi calcoli sopra esposti.

Per ulteriori approfondimenti sulla detrazione per i veicoli a motore, si vedano:
– “Veicoli e detrazione: il punto sul nuovo regime”, L’IVA n. 2/2008, pag. 5
– “Spese per veicoli aziendali”, L’IVA n. 4/2008, pag. 11
– “Ridefinita la detrazione IVA per mezzi di trasporto e telefonia”, Corriere tributario n. 4/2008, pag. 267
– “Chiarimenti sulla detrazione IVA per auto e cellulari aziendali”, Corriere tributario n. 12/2008, pag. 981
– “Il punto sulle regole di detrazione delle spese relative agli automezzi”, Azienda & Fisco n. 8/2008,
pag. 24
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Meccanismo dell’IVA “per cassa”
L’approvazione del D.M. di attuazione (al momen-
to di andare in stampa non ancora in G.U. e pertan-
to non ancora operativo) delle disposizioni contenu-
te nell’art. 7, D.L. n. 185 del 29 novembre 2008 co-
stituisce l’ultimo provvedimento necessario a dare
piena attuazione al cosiddetto meccanismo
dell’“IVA per cassa”.
L’art. 7 del D.L. n. 185 del 29 novembre 2008 ha,
infatti, previsto la possibilità di differire l’esigibi-
lità dell’IVA al momento dell’incasso della stessa
nelle cessioni di beni e nelle prestazioni di servizi
effettuate nei confronti di soggetti che operano nel-
l’esercizio di impresa, arte o professione.
Di fatto, con tale disposizione, il legislatore ha inte-
so estendere l’applicazione del regime dell’IVA ad
esigibilità differita che già, prima di tale intervento,
trovava applicazione per le operazioni svolte nei
confronti dello Stato, delle Regioni, delle Province,
dei Comuni e di altri Enti Pubblici, alle operazioni
da chiunque effettuate nei confronti di soggetti pas-
sivi d’imposta.
Come si vedrà meglio successivamente, tuttavia,
non si tratta di un’estensione generalizzata del re-
gime dell’“IVA per cassa”.
Ciò che, tuttavia, appare evidente è che l’introdu-
zione del principio dell’IVA ad esigibilità differita
per le operazioni svolte nei confronti di qualunque

soggetto esercente attività d’impresa, arte o profes-
sione costituisce una svolta quasi “epocale” nel
principio dell’esigibilità dell’IVA.
Nonostante, infatti, il testo originario dell’art. 7 del
D.L. n. 185/2008 prevedesse l’introduzione di tale
meccanismo limitatamente al triennio 2009-2011,
tale limitazione temporale è stata soppressa in sede
di conversione in Legge delle disposizioni del De-
creto (ad opera della legge 28 gennaio 2009, n. 2);
ne deriva, pertanto, che il principio dell’IVA ad esi-
gibilità differita è oramai entrato a regime nell’ordi-
namento italiano.
La ratio del provvedimento, così come quando per
la prima volta il regime dell’IVA ad esigibilità dif-
ferita venne introdotto limitatamente alle operazioni
effettuate nei confronti degli Enti Pubblici, sta
nell’evitare che il soggetto passivo d’imposta subi-
sca un aggravio di costi (prevalentemente di oneri
finanziari) e soprattutto impieghi risorse finanziarie
per pagare un’IVA non ancora riscossa.
Peraltro, il meccanismo è stato introdotto dal legi-
slatore in modo tale che, di fatto, non vi sia perdita
di gettito per l’Erario (si comprenderà meglio suc-
cessivamente attraverso l’esame del meccanismo di
funzionamento del regime dell’IVA ad esigibilità
differita), ovvero la stessa sia molto limitata.

Efficacia della norma
Benché il cosiddetto regime dell’“IVA per cassa”
sia stato introdotto con l’art. 7 del D.L. n. 185 del
29 novembre 2008, fino ad oggi lo stesso non ha
potuto trovare applicazione.
La norma che ha introdotto tale regime, infatti, ne
subordinava la concreta applicazione:
• alla preventiva autorizzazione Comunitaria

prevista dalla Direttiva 2006/112/CE del Consi-
glio, del 28 novembre 2006;

• all’emanazione di un Decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze che definisse il volu-
me di affari dei soggetti che potessero beneficia-
re di tale regime e ogni altra disposizione di at-
tuazione di tale meccanismo.

In ordine alla preventiva autorizzazione Comuni-
taria, a ben vedere, la stessa era da ritenersi super-
flua. La Direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del

IVA

IVA per cassa: una svolta 
nel principio dell’esigibilità 

di Marco Cannarozzi (*)

��IVA per cassa
L’emanazione del D.M. di attuazione del-
l’art. 7 del D.L. n. 185 del 29 novembre
2008 dà piena attuazione al meccanismo
della cd. “IVA per cassa”.
In base a tale meccanismo i soggetti che
decideranno di avvalersene saranno tenu-
ti a versare l’IVA addebitata in fattura solo
al momento dell’incasso della stessa; di
contro, i cessionari o committenti potran-
no detrarre l’IVA ad esigibilità differita sul-
le fatture ricevute solo al momento del pa-
gamento delle stesse.

��Riferimenti normativi e di prassi
– Assonime Circolare 20 marzo 2009, n. 12
– D.M. firmato il 25 marzo 2009 (in attesa
di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale)
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(*) Associazione italiana Dottori Commercialisti



28 novembre 2006, infatti, già consente agli Stati
membri la possibilità di introdurre regole che con-
sentano di differire l’esigibilità dell’imposta limita-
tamente a determinate operazioni o a determinate
categorie di soggetti passivi.
Poiché l’art. 7, comma 2, D.L. n. 185/2008 non ha
consentito un’introduzione generalizzata del princi-
pio dell’IVA ad esigibilità differita, ma ne ha limita-
to l’introduzione ai soggetti passivi d’imposta aven-
ti un volume d’affari non superiore ad un ammonta-
re da definirsi con Decreto Ministeriale, ne deriva
che tale norma non rientrava in una delle deroghe
alla Direttiva Comunitaria che richiedono una pre-
ventiva autorizzazione.
Ciò è stato confermato dalla stessa Commissione
Europea Direzione generale Taxud, la quale con no-
ta 24280 del 16 marzo 2009 ha confermato che
l’art. 66 della Direttiva 2006/112/CE del Consiglio
del 28 novembre 2006 consente ad ogni Stato mem-
bro, autonomamente, di introdurre regole che pre-
vedano il differimento dell’esigibilità dell’IVA limi-
tatamente a determinate operazioni o a determinate
categorie di soggetti passivi.
Quanto al Decreto Ministeriale di attuazione, l’e-
manazione dello stesso il 25 marzo 2009 ha dato
piena operatività a tale regime.
Nel Decreto Ministeriale di attuazione, in particola-
re, si è previsto che tale regime troverà applicazione
limitatamente alle cessioni di beni e alle prestazio-
ni di servizi effettuate, nei confronti di soggetti
operanti nell’esercizio di impresa, arte o profes-
sione, da soggetti passivi d’imposta con volume
d’affari annuo non superiore ad euro 200.000,00.
Tale limite quantitativo, in realtà, non costituisce
una sorpresa in quanto la Relazione Tecnica di ac-
compagnamento al D.L. n. 185/2008, nel prevedere
la riduzione di gettito, aveva fatto riferimento ai
contribuenti con volume d’affari non superiore ad
euro 200.000,00.

Soggetti interessati

Il differimento dell’esigibilità dell’IVA è consentito
solo in presenza di requisiti oggettivi e soggettivi.
Per quanto attiene ai requisiti soggettivi, come det-
to, il meccanismo trova applicazione limitatamente
alle operazioni effettuate da soggetti passivi d’im-
posta con volume d’affari non superiore a euro
200.000,00.
Per quanto attiene, invece, ai requisiti oggettivi,
non sarà possibile differire l’esigibilità dell’IVA
limitatamente alle cessioni di beni e alle prestazioni
di servizi compiute nei confronti (si veda anche Ta-
vola n. 1):
• di consumatori finali;

• di soggetti che si avvalgono di regimi speciali di
applicazione dell’IVA;

• di soggetti che assolvono l’IVA mediante l’appli-
cazione del meccanismo dell’inversione contabi-
le (reverse charge).

Quanto alla non applicabilità di tale regime alle
operazioni effettuate nei confronti dei consumatori
finali è da rilevare come tale limitazione, in effetti,
non dovrebbe avere un impatto rilevante. È diffici-
le, infatti, ipotizzare che un consumatore finale
possa acquistare beni senza pagare il relativo corri-
spettivo.
Quanto ai regimi speciali di applicazione dell’IVA
si rammentano:
• quello previsto dall’art. 34 e dall’art. 34-bis del

D.P.R. n. 633/1972 per i produttori agricoli e per
le attività agricole connesse;

• quello previsto dall’art. 74, D.P.R. n. 633/1972
per il commercio di sali, tabacchi, fiammiferi,
per l’editoria, per i servizi di telefonia, per la
vendita di documenti di trasporto pubblico e di
sosta, per gli intrattenimenti ed i giochi;

• quello previsto dall’art. 74-ter per e agenzie viag-
gio;

• il regime del margine per la vendita di beni usati.
Quanto alla non applicabilità di tale regime alle
operazioni compiute nei confronti di soggetti che
assolvono l’IVA mediante il meccanismo dell’inver-
sione contabile, la limitazione trova la sua ragion
d’essere nel fatto che in tale particolare situazione
l’imposta non viene versata dal cedente o commis-
sionario, bensì dal cessionario o committente.
Non è chiaro se tale limitazione sia generalizzata
ovvero possa non trovare applicazione limitata-
mente alle operazioni effettuate nei confronti di
soggetti che operano in regime di “reverse charge”
ed ordinariamente subordinate ad IVA.
Per comprendere meglio la questione si consideri
questo esempio: cessione di beni effettuata nei con-
fronti di soggetto passivo che operi in regime di re-
verse charge. Potrà la stessa beneficiare del differi-
mento dell’esigibilità dell’IVA?
La ratio della norma che ha portato all’introduzio-
ne del principio dell’IVA ad esigibilità differita
sembrerebbe far propendere per una risposta affer-
mativa.
In senso negativo, invece, depongono sia il tenore
letterale dell’art. 7 D.L. n. 185/2008 (che non esclu-
de le operazioni soggette al regime del “reverse
charge”, bensì le operazioni effettuate nei confronti
dei soggetti che a tale regime soggiacciono), sia la
stessa logica. Che senso avrebbe, infatti, escludere
l’applicazione dell’IVA ad esigibilità differita limi-
tatamente alle operazioni che soggiacciono al regi-
me dell’inversione contabile?
Si ritiene opportuno un chiarimento al riguardo.
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Tavola n. 1 - Soggetti nei confronti dei quali non
può essere differita l’esigibilità dell’IVA

Soggetti nei confronti dei quali non può essere 
differita l’esigibilità dell’IVA

Consumatori finali

Soggetti che operano in regimi particolari IVA

Soggetti che operano in regime di reverse charge

È stato invece chiarito (cfr. Agenzia delle Entrate,
circolare n. 8/E del 13 marzo 2009, risposta n. 6.8)
che il differimento dell’esigibilità dell’IVA può tro-
vare applicazione anche per le operazioni compiute
nei confronti di Enti non commerciali che, tuttavia,
operino nell’esercizio di attività commerciale anche
per gli acquisti di beni e servizi destinati promi-
scuamente all’attività d’impresa e a quella istituzio-
nale.

Problemi operativi 
per i cedenti o commissionari
L’introduzione del principio dell’esigibilità dell’I-
VA differita al momento di pagamento della stessa
porta con sé una serie di problemi operativi.
Innanzitutto il cedente o commissionario sarà tenu-
to ad esplicitare in fattura la scelta di differire l’e-
sigibilità dell’IVA al momento di pagamento della
prestazione.
La fattura, infatti, dovrà riportare l’annotazione
che si tratta di “operazione con imposta ad esigibi-
lità differita ai sensi dell’art. 7 D.L. n. 185/2008
convertito con modif icazioni dalla Legge n.
2/2009”.
Un chiarimento importante fornito dal comma 4
dell’art. 1 del Decreto Ministeriale di attuazione è
dato dal fatto che il superamento in corso d’anno
del limite di volume d’affari che legittima l’emis-
sione di fatture con IVA ad esigibilità differita pre-
cluderà il ricorso a tale regime solo per le opera-
zioni successive al superamento di tale limite.
Per il resto il cedente sarà soggetto agli ordinari ob-
blighi imposti dalla normativa IVA. In particolare:
• sarà tenuto a registrare le fatture emesse con

IVA ad esigibilità differita nei termini ordinari;
• la fatture così registrate contribuiranno a formare

il volume d’affari dell’anno in cui le stesse so-
no state emesse e registrate (a nulla rilevando il
mancato incasso delle stesse);

• le fatture confluiranno nella liquidazione IVA
periodica del mese o trimestre in cui il corri-
spettivo è stato incassato, ma limitatamente al-
l’imposta.

Da ciò deriva, quindi, che il volume d’affari, che
per poter beneficiare del differimento dell’esigibi-
lità dell’imposta non può superare il limite di euro

200.000,00 annui, dovrà tener conto anche dall’am-
montare delle fatture con esigibilità differita emesse
nel corso dell’anno.
Nel caso di pagamento frazionato del corrispettivo
evidenziato in fattura il cedente o commissionario
dovrà sostanzialmente scorporare la corrisponden-
te frazione di IVA dall’ammontare del pagamento
ricevuto al fine di farlo confluire nella liquidazione
del periodo in cui l’incasso frazionato è avvenuto
(cfr. circolare n. 8/E del 13 marzo 2009, risposta n.
6.7 e art. 2, comma 4, del Decreto Ministeriale di
attuazione).
L’art. 7, comma 1, D.L. n. 185/2008 ha altresì preci-
sato che, in ogni caso, l’esigibilità dell’IVA si ma-
nifesterà dopo il decorso di un anno dalla data di
effettuazione dell’operazione.
Ai sensi dell’art. 6 del D.P.R. n. 633/1972 le opera-
zioni si considerano effettuate:
• per le cessioni di beni immobili nella data di sti-

pulazione dell’atto di trasferimento;
• per le cessioni di beni mobili alla data di conse-

gna o di spedizione;
• per le prestazioni di servizi alla data di pagamen-

to del corrispettivo;
• alla data di emissione della fattura se, indipen-

dentemente dal verificarsi delle condizioni prece-
dentemente elencate, la stessa sia stata emessa.

Da ciò, evidentemente, deriva che, decorso un an-
no dalla data di emissione della fattura, l’IVA in
essa evidenziata diventerà esigibile in via definiti-
va.
Ciò a patto che nel frattempo il cessionario o com-
mittente non sia stato assoggettato a procedura
concorsuale o esecutiva.
È da ritenere, peraltro, che il limite temporale di un
anno dalla data di emissione della fattura non in-
fluenzi il termine annuale previsto dall’art. 26 del
D.P.R. n. 633/1972 per l’emissione delle Note di
variazione con effetto anche ai fini IVA.
Se, infatti, il venir meno dell’operazione per una
delle situazioni evidenziate nell’art. 26 del D.P.R. n.
633/1972 si verifichi entro un anno dalla data di
emissione della fattura, allora l’IVA in essa eviden-
ziata non diventerà esigibile, anche dopo il decorso
di un anno. 
Qualora, invece, l’operazione venga meno dopo il
decorso di un anno, allora l’IVA, che nel frattem-
po è divenuta esigibile a titolo def initivo, non
sarà più ripetibile con l’emissione della Nota di
credito. L’art. 26 del D.P.R. n. 633/1972, infatti,
subordina la possibilità di “recuperare” l’IVA me-
diante emissione di Nota di Credito al fatto che
l’evento che ha determinato il venir meno (in tutto
o in parte) dell’operazione si sia verificato entro
un anno dalla data di effettuazione dell’operazio-
ne stessa.
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Con riferimento a tale ultimo aspetto, tuttavia, è
da rilevare come, con la risoluzione n. 75/E del 5
marzo 2002, l’Agenzia delle Entrate aveva affron-
tato la questione con riferimento alle operazioni
con IVA ad esigibilità differita effettuate nei con-
fronti di Enti Pubblici. In tale Risoluzione l’A-
genzia delle Entrate stabilì che nel caso in cui
un’operazione fosse venuta meno per una delle
cause previste dall’art. 26 del D.P.R. n. 633/1972,
l’IVA relativa alla stessa non sarebbe divenuta
esigibile neanche dopo il decorso di un anno dalla
data di effettuazione dell’operazione medesima.
Si ritiene, tuttavia, che la questione affrontata dal-
la sopra citata Risoluzione non abbia attinenze
con il nuovo “regime” dell’IVA ad esigibilità dif-
ferita mancando, per le operazioni effettuate nei
confronti di Enti Pubblici, il limite temporale di
un anno decorso il quale l’IVA diviene in ogni ca-
so esigibile.
Anche relativamente a tale ultimo aspetto, tuttavia,
si ritiene opportuno un chiarimento ufficiale da par-
te dell’Agenzia delle Entrate.

Problemi operativi 
per i cessionari o committenti

Così come per il cedente o commissionario l’IVA
diviene esigibile solo al momento di incasso (ancor-
ché parziale) della prestazione, così per il cessiona-
rio o committente l’IVA ad esigibilità differita potrà
essere portata in detrazione solo nella liquidazio-
ne in cui la prestazione sia stata pagata.
Anche per i cessionari o committenti valgono le
precisazioni fatte sopra in ordine ai pagamenti fra-
zionati; nel caso, quindi, di pagamento frazionato
del corrispettivo il cessionario o committente avrà
diritto di scomputare l’IVA dall’ammontare del pa-
gamento parziale effettuato e portarla in detrazione
nella liquidazione periodica del periodo in cui il pa-
gamento è stato effettuato.
Ciò fa comprendere, quindi, come l’introduzione
del meccanismo dell’IVA ad esigibilità differita non
dovrebbe arrecare una perdita di gettito all’Erario; a
fronte, infatti, di un’IVA non versata all’Erario vi
sarà un’IVA non detratta da un soggetto passivo.
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